“Prospettive professionali di neoimprenditorialità per il settore ambientale nel mezzogiorno d’Italia”


PROSPETTIVE PROFESSIONALI E DI NEOIMPRENDITORIALITÀ

PER IL SETTORE AMBIENTALE 

NEL MEZZOGIORNO D’ITALIA

- RAPPORTO FINALE -

	Capitolo 1 - Sintesi dei Risultati
	   4

	1.1 Ambiente e Formazione
	   4

	1.2 Sintesi del Piano di Ricerca
	   7

	1.3 Le Esigenze degli Enti Pubblici
	 10

	1.4 Le Esigenze degli Enti Privati
	 13

	1.5 L'offerta di Formazione Nel Mezzogiorno
	 15

	1.6 Indicazioni Emergenti
	 23

	1.6.1 La Figura Professionale: Esperti in Ecologia Industriale
	 25

	1.6.2 La Figura Professionale: Esperto in Gestione Servizi Idrici
	 27

	1.6.3 Prospettive di Sviluppo di Iniziative Neo-Imprenditoriali
	 29

	Capitolo 2 - Logica della Ricerca
	 33

	2.1 Le Attività dell'osservatorio
	 33

	2.1.1 Obiettivi e Finalità
	 33

	2.1.2 Le Attività del Gruppo di Ricerca
	 35

	2.1.3 Il Modello di Indagine
	 36

	2.1.4 Aree di Analisi dei Questionari
	 38

	2.1.5 Mappatura delle Professioni Idrico Ambientali
	 39

	2.1.6 Un Modello per la Formulazione delle Ipotesi
	 42

	2.2 Fasi della Ricerca
	 45

	2.2.1 Prima Fase - Analisi dell'utenza Potenziale
	 45

	2.2.3 Seconda Fase – Analisi della Domanda di Professionalità e Formazione
	 47

	2.2.4 Aspetti Organizzativi della Ricerca effettuata da WWF
	 48

	2.2.5 Terza Fase – Analisi dell’offerta di Formazione
	 50

	2.2.5 Quarta Fase – Aggiornamento
	 50

	Capitolo 3 - Analisi dei dati dei Soggetti Pubblici
	 52

	3.1.
Analisi dei Dati Comunali
	 52

	3.1.1 Introduzione
	 52

	3.1.2 I Problemi più Frequenti
	 52

	3.1.3 I Fornitori di Servizi
	 55

	3.1.4 Rifiuti
	 56

	3.1.5 Traffico e Viabilità
	 59

	3.1.6 Servizio Idrico
	 62

	3.1.7 Rischi Idrici
	 63

	3.1.8 Sistemi di Gestione Ambientale e del Territorio
	 64

	3.1.9 Contabilità Ambientale
	 64

	3.1.10 Comunicazione
	 65

	3.1.11 Figure Professionali necessarie
	 67

	3.2.
Analisi dei dati Provinciali
	 71

	3.2.1 Introduzione
	 71

	3.2.2 I Problemi più Frequenti
	 71

	3.2.3 Rifiuti
	 71

	3.2.4 Bonifica Aree Dismesse e Gestione delle Aree Protette
	 74

	3.2.5 Servizio Idrico
	 77

	3.2.6 Rischi Idrici
	 77

	3.2.7 Sistemi di Gestione Ambientale e del Territorio
	 79


	Capitolo 4 - Analisi dei dati dei Soggetti Privati
	 79

	4.1 Premessa
	 81

	4.2 Generalità del Questionario
	 81

	4.3 Struttura e Dimensione Aziendale
	 82

	4.4 Pressione Normativa Ambientale
	 83

	4.5 Circuito della Qualità
	 91

	4.6 Aspetti Organizzativi attuali e futuri
	102

	4.7 Conclusioni
	109

	Capitolo 5 - Lo Scenario della Formazione Ambientale
	144

	5.1 Premessa
	148

	5.2 Campi di Analisi 
	150

	5.3 Istruzione
	154

	5.4 Università
	156

	5.5 Formazione
	160

	5.6 Aree Tematiche
	164

	5.7 Conclusioni
	181


CAPITOLO 1 – SINTESI DEI RISULTATI

1.1.
AMBIENTE E FORMAZIONE

La realizzazione di un nuovo modello di sviluppo richiede trasformazioni profonde capaci di innovare il sistema produttivo e l'organizzazione sociale nel suo complesso, ispirando nuovi valori e modelli culturali attorno al valore guida dello sviluppo sostenibile.

Nonostante sia facilmente riconoscibile il ruolo strategico che una formazione di eccellenza sul tema “ambiente” puòٍ svolgere per rendere operativamente attuabile, attraverso la disponibilità di nuovi saperi e professionalità, lo “sviluppo sostenibile”, si riscontra in Italia carenza di analisi e ricerche, condotte a livello nazionale, mirate sia ad alimentare un sistema informativo sulle attività formative ambientali e sul suo rapporto sul mondo del lavoro sia, la progettazione di interventi formativi e di sviluppo organizzativo coerenti ai fabbisogni.

Se è proprio di una formazione di qualità giocare di anticipo rispetto alle esigenze dello sviluppo, tutto ciٍ si confermerebbe elemento irrinunciabile per un settore emergente quale quello ambientale.

Accanto all'esigenza di analizzare caratteristiche e connotati dell'offerta formativa ambientale, sembrerebbe infatti necessario verificare anticipatamente l’utilità che la formazione potrà avere sul mercato del lavoro e disporre di elementi conoscitivi anche sul versante della sua spendibilità in termini occupazionali.

L’offerta di formazione in materia ambientale, per la sua valenza strategica ed innovativa, non può essere affrontata con logiche settoriali, ma all'interno di una cultura integrata che sappia riorientare i processi produttivi e distributivi ed interpretare bisogni individuali e collettivi, creando le condizioni per una diversa qualità sociale ed ambientale.

Va, infatti, considerato che:

· la variabile ambientale è da tempo vista come opportunità strategica per aprire spazi occupazionali innovativi nell'ambito di un'economia informata a parametri di sostenibilità ambientale e sociale.

· il problema non è solo quello di individuare figure professionali ecocompatibili innovative, ma anche di capire come formarle e in quali spazi di mercato sono destinate a collocarsi;

· l’emergenza ambientale, la crisi occupazionale e l'accresciuta sensibilità per i problemi ecologici hanno, in questi anni, favorito la crescita di un'offerta formativa che ha visto l'ambiente come “occasione facile” di offerte estemporanee e commerciali;

· le iniziative formative ambientali derivate dall'ecobusiness facile hanno, trovato in generale, difficoltà a realizzare una formazione intesa a conciliare cultura di fondo ecosistemica (educazione ambientale) e competenze specialistiche, volta cioè a stabilire un rapporto di coerenza tra conoscenze (sapere), competenze (saper fare) e comportamento (saper essere).

Il problema è dunque quello di progettare una “formazione di qualità” e ridefinire contenuti e curricula formativi in chiave sistemica, non offerti come prassi didattiche consolidate e obsolete e senza stretti riferimenti a profili e contenuti professionali riscontrabili sul mercato.

In tale ottica, le tematiche ambientali, pur non costituendo l'unica occasione di innovazione nell'ambito del sistema formativo, possono configurarsi come laboratorio dove ci si interroga rispetto a quale sviluppo debbano essere progettati percorsi educativi e formativi e quali figure professionali debbano essere individuate e formate per rendere attuabile una cultura del cambiamento.

Sono questi i punti nodali rispetto ai quali si gioca la portata innovativa dell'ambiente come questione trasversale che investe con approccio sistemico la cultura nel suo complesso e richiede, anche in campo educativo e formativo, processi di innovazione metodologica e didattica, cioè processi formativi integrati che coinvolgano conoscenze, valori, comportamenti e rendano praticabile l'innovazione finalizzata allo sviluppo sostenibile.

Appare nodale, quindi, non tanto individuare possibili spazi occupazionali, quanto piuttosto garantire una formazione di qualità per l'ambiente, evitando il rischio da un lato della genericità informativa e dall’altro quello della polverizzazione in micro specializzazioni diverse.

In quest'ottica l'obiettivo non è creare posti di lavoro tout court, ma quello di mettere a punto saperi e professionalità complessi che rendano attivi nuovi attori professionali, in un sistema di scambi/collaborazioni di una nuova economia che sappia coniugare ambiente, sviluppo ed occupazione.

D'altra parte, non è pensabile trasferire nell'analisi dei settori ambientali modelli già validati in altri ambiti professionali, perché l'approccio sistemico indotto dalla complessità delle tematiche ambientali, nonché l'esigenza di permeabilità dei confini tra discipline e saperi diversi, inducono a pensare alle “professioni ambientali” come ambiti distinti ed omogenei didatticamente diversi dalla formazione professionale tradizionale.

Le figure professionali ambientali ed in particolare quelle che si caratterizzino in ruoli di lavoro autonomo, al servizio di enti pubblici o privati, si connotano infatti per:

· lo spiccato carattere di sistemicità, polifunzionalità, flessibilità e integrazione di conoscenze e linguaggi diversi, anche quando rivestono un carattere specialistico;

· l'esigenza di operare in modo dinamico e flessibile, assumendo la conoscenza della realtà attraverso l’analisi di processi complessi;

· rapporti di forte integrazione nei processi produttivi, rivestendo ruoli di interfaccia anche rispetto ad altri contesti (l’autorità pubblica).

Tali profili professionali non si dovranno limitare quindi soltanto ad interagire con altre figure professionali, intrattenendo semplici relazioni di scambio, ma dovranno far parte di una rete di relazioni tra soggetti appartenenti, a volte, ad entità giuridico-amministrative diverse che debbono condividere competenze e finalità dei processi, e debbono essere pervasi da una comune “cultura”, in termini di valori e comportamenti sul tema ambiente.

Si tratta quindi non solo di cogliere i fabbisogni dalla domanda di professionalità emergente dai sistemi organizzativi privati e pubblici, quanto soprattutto di superare la concezione di un adeguamento meccanicistico dell'offerta di formazione alla domanda di lavoro e ai vincoli organizzativi dell'attuale modello di sviluppo.

Bisogna infatti tenere conto che la messa a punto di ruoli professionali innovativi in campo ambientale puòٍ non solo sollecitare offerta di lavoro, ma talvolta addirittura crearlo, risolvendo in positivo le contraddizioni legate al rapporto tra compatibilità ambientale e sviluppo dei livelli occupazionali.

1.2.
 SINTESI DEL PIANO DELLA RICERCA

L’obiettivo della ricerca era quello di individuare figure professionali più rilevanti in campo ambientale in relazione alle prospettive di domanda di servizi o di offerta di occupazione e di opportunità di iniziative di neoimprenditorialità nel Meridione.

Tutto ciò al fine di individuare coerenti percorsi formativi che ne facilitino l’inserimento nel mercato del lavoro e di suggerire a enti e istituzioni formative interessate i lineamenti di specifici curricula o corsi di formazione.

Fasi della ricerca

Mentre si rinvia al Capitolo 2 per l'illustrazione della logica del piano di ricerca, qui in grande sintesi lo sviluppo della ricerca puòٍ essere delineato in tre fasi:

Prima fase – Fase descrittiva

Tale fase ha permesso di individuare una mappa delle professioni ambientali, mediante un esame circostanziato della letteratura (ricerche, studi, dossier, ecc.) e trarne un set di base che ha costituito il riferimento lessicale adottato poi nel corso della ricerca.

Molti precedenti studi hanno portato a quantificare per il prossimo decennio prospettive occupazionali e/o professionali nel settore dell’ambiente per circa 130.000-165.000 persone nell’ambito di circa 200 profili professionali (tra nuovi e preesistenti) tra i quali si evidenziano circa una cinquantina di professioni innovative.

In particolare gli studi di base maggiormente significativi e/o qualificati in tale ambito (o in grado di testimoniare analiticamente tali previsioni), al fine di trarre l’insieme di base delle professioni ambientali, sono:

	Autore
	Titolo
	Contenuto
	Anno

	AF Forum / Enea
	Indagine Enea/AF Forum su alcune aree professionali emergenti ad alto contenuto innovativo
	Inchiesta su professioni verdi innovative
	1989

	Aiscris
	I professionisti dell’ambiente
	Indagine sul contenuto delle professioni verdi
	1996

	N.Cacace
	Professioni e mestieri del 2000
	Elenco di professioni future, anche verdi
	1984

	N.Cacace
	Professione Europa. I nuovi mestieri del mercato unico
	Elenco di professioni future, anche verdi in Europa
	1989

	Cedefop
	Struttura dell’occupazione e delle professioni nel campo della protezione ambientale nelle industrie metalmeccaniche e chimiche in Italia
	Studio di casi aziendali sulle professioni esistenti e su quelle future
	1991

	Censis
	Mercato e prospettive dell’industria verde
	Indagine campionaria del mercato verde
	1987

	Cles
	Vecchi mestieri e nuove professioni per gli anni ‘90
	Collegamenti tra contenuti dei vecchi e dei nuovi mestieri 
	1990

	Commissione CE
	Per uno sviluppo durevole e sostenibile
	Documento sulle prospettive e sui contenuti dello sviluppo sostenibile
	

	Commissione CE
	Crescita, competitività, occupazione
	Documento su trend e ipotesi di sviluppo delle occupazioni
	1993

	Eurispes
	Rapporto Italia 1995
	
	1995

	Formez
	Il management ambientale e la gestione degli impianti ecologici nel Mezzogiorno: profili professionali e itinerari formativi
	Analisi dei bisogni formativi per la gestione degli impianti di depurazione e di smaltimento
	1989

	Isfol
	Occupazione ambiente
	Studio sulle professioni ambientali ripartite per settore
	1987

	Ispea
	I nuovi mestieri dell’ambiente
	Convegno sulle prospettive dell’occupazione verde
	1996

	Isri
	Le professioni emergenti dell’ambiente nel Mezzogiorno
	Interviste a testimoni privilegiati sulle figure professionali emergenti
	1991

	Legambiente
	Ambiente, lavoro, futuro. Idee, proposte, programmi per la riconversione ecologica dell’economia
	Analisi sul bisogno di professioni verdi 
	1994

	C. Semenza
	Le professioni ambientali
	Analisi di alcune professioni ambientali
	1992


A partire da questi studi è stato possibile individuare un quadro più ristretto delle figure professionali:

· più consistenti, in relazione al contenuto professionale e in relazione al riferimento normativo;

· più coerenti; per la possibile segmentazione del mercato a cui queste vengono offerti;

· più aggiornate, sempre in merito a precisi riferimenti normativi;

· maggiormente differenziabili, per le competenze necessarie al loro svolgimento e i contenuti offerti.

Seconda fase – Fase esplicativa

Tale fase ha permesso di selezionare le figure professionali più significative a fronte delle evidenziabili esigenze del mercato del lavoro dipendente, dei servizi professionali e/o di neoimpresa in campo ambientale.

A partire dallo schema base dei profili professionali ci si è rivolti distintamente ad enti pubblici di governo locale ed ad un campione di aziende private, opportunamente scelte, per raccogliere e valutare le effettive esigenze attraverso l’erogazione di specifici questionari per la valutazione delle prospettive di fabbisogno ai seguenti soggetti:

· Comuni 
     


tutti oltre una determinata dimensione)

· Province


     
tutte

· Regioni


     
tutte

· Aziende Private


a campione

Terza fase – Fase di studio

Uno studio è stato condotto in parallelo sulla base del sistema informativo già predisposto in materia di informazione dal Ministero dell’Ambiente e rivolto alla verifica e censimento dell’offerta di formazione attualmente disponibile in relazione a:

· profili professionali obiettivo;

· localizzazione dell’offerta formativa.

Le informazioni raccolte sono state opportunamente rielaborate ed utilizzate per:

· individuare i profili professionali “verdi” caratterizzati da una offerta formativa inadeguata alle effettive esigenze del mercato in termini di: volumi della domanda vs. volumi dell’offerta, localizzazione della domanda vs. localizzazione dell’offerta formativa, durata dei percorsi formativi;

· definire per tali Profili dei percorsi formativi;

· segnalare le aree di lavoro dipendente, servizi professionali e di piccola imprenditorialità che offrono maggiori prospettive occupazionali.

1.3 LE ESIGENZE DEGLI ENTI PUBBLICI

Le ipotesi di partenza del lavoro si fondavano su determinate assunzioni, che cioè la definizione e la richiesta di professionalità e competenze ambientali dipendessero essenzialmente da:

· l’introduzione di nuove leggi in campo ambientale e dalle conseguenti richieste di innovazione di sistema che queste comportano;

· la pressione sociale crescente rispetto a temi quali la qualità dell’ambiente e della salute in generale;

· la pressione esercitata dalla concorrenza dei mercati esteri che sta ormai facendo del rispetto di codici ambientali una vera e propria barriera d’ingresso.

L’analisi dei risultati dei questionari conferma in gran parte tali assunti.

Nel caso degli enti locali, infatti, risulta particolarmente rilevante la spinta motivazionale alla richiesta di nuove professionalità dettata essenzialmente dai nuovi impegni di governo del territorio che la normativa di settore impone. Esplicativa e riassuntiva di tale affermazione è la lettura comparata delle risposte date dai comuni e dalle province alla domanda finale del questionario dove si invitava l’intervistato a prendere visione di una lista di professioni ambientali ed indicare se riteneva necessario sviluppare tali competenze all’interno del proprio comune/provincia/regione o, viceversa, intendeva dotarsi delle stesse competenze ma come competenze esterne.  L’intervistato era invitato, inoltre, ad indicare sinteticamente la priorità assegnata a tale funzione. La priorità indicata avrebbe consentito di evidenziare la necessità attribuita a determinate professionalità e funzionare come test di controllo delle risposte date nelle domande precedenti.

L’esame comparato delle risposte fornite, come dicevamo, ci consente di confermare una delle nostre ipotesi iniziali relativamente alla pressione esercitata dalla normativa ambientale come fattori di richiesta di nuove competenze e professionalità.

Figure professionali che i Comuni indicano come funzioni interne vengono invece indicate dalle Province come figure che possono essere prese del mercato della consulenza e viceversa. 

Tale diversità può essere sicuramente letta come una diretta conseguenza delle diverse competenze e responsabilità che le norme ambientali attribuiscono ai vari enti di governo del territorio.

Soltanto le figure del Coordinatore del territorio-ambiente, del Tecnico forestale, dell’Esperto di tariffazione dei rifiuti e del Tecnico di rilevazione e monitoraggio della qualità dell’aria vengono indicate da entrambe le amministrazioni pubbliche come delle competenze professionali di cui dotarsi internamente. Nel caso del tecnico di rilevazione e monitoraggio della qualità dell’aria tale similitudine è al limite nel senso che mentre le Province la indicano come la seconda figura professionale di cui dotarsi all’interno delle strutture pubbliche, nel caso dei Comuni è indicata come l’ultima figura professionale di cui necessita la struttura interna.

Tale priorità può essere letta come una diretta conseguenza associata alla gestione del servizio idrico integrato che prevede l’organizzazione del servizio idrico secondo criteri di efficienza, economicità e di efficacia che, conseguentemente, spostano una serie di responsabilità e di elementi decisionali su di un ambito più ampio di quello territoriale gestito dai comuni. Una delle dirette conseguenze puòٍ essere, appunto, la necessità di risorse e competenze specifiche. 

Lo stesso discorso può essere fatto per i comuni in relazione alle competenze specifiche richieste per gli esperti di rifiuti. Sono almeno 4 le figure professionali direttamente ed indirettamente collegate al tema dei rifiuti che i Comuni indicano come delle figure di cui dotarsi al proprio interno: Esperto di progettazione ed organizzazione della raccolta differenziata, Esperto in contabilità ambientale, Esperto di sistemi di tariffazione dei rifiuti, Energy manager. Infatti, mentre nel caso delle acque gli elementi di economicità e di gestione efficiente sono da rintracciarsi in ambiti di governo territoriale ampi come le Province, nel caso dei rifiuti tali efficienze possono essere ottenute solo da un sistema di controllo su scala micro come il caso dei Comuni. Attività e competenze nuove vengono quindi richieste alle amministrazioni comunali mentre alle Province spetta essenzialmente un compito di controllo e di verifica attuativa delle norme e dei sistemi di gestione adottati dai comuni.

Lo stesso discorso può esser fatto per la figura dell’Ecoauditor e/o di esperto di sistemi di gestione ambientale del territorio. Sono recenti a livello europeo esperienze di applicazione del EMAS per enti locali (la prima esperienza appartiene all’Inghilterra circa 3 anni fa) e recentemente l’Italia ha proposto a livello comunitario la definizione di un EMAS per i distretti produttivi. Questo va a spiegare il grado di diffusione di informazione dei Comuni (il totale dei comuni intervistati conosce il sistema EMAS) rispetto al tema trattato che, al contrario, non  viene riscontrato nelle Province. Il livello di diffusione dell’informazione associato ad una “pressione” concorrenziale tra realtà amministrative (si fa notare che molti dei comuni che hanno applicato i sistemi di gestione ambientale lo hanno fatto essenzialmente a fini turistici dal momento che un comune che ha adottato l’EMAS sarebbe tenuto a garantire degli standard di qualità ambientale elevati) fa si che la figura dell’Ecoauditor venga indicata come la prima figura professionale di cui i Comuni intenderebbero dotarsi mentre per le Province si tratta di una figura del tutto marginale.

Si rileva complessivamente una certa esigenza per quelle competenze innovative ed estremamente specialistiche come il Mobility manager, l’Esperto nella gestione di imballaggi, l’Esperto di logistica per il trasporto delle merci ma vengono indicate come funzioni da reperire sul mercato delle libere professioni.

1.4 LE ESIGENZE DEGLI ENTI PRIVATI

Si possono quindi qui ricordare in grande sintesi i principali risultati emersi dai questionari a cui sono stati sottoposte le aziende private certificate UNI EN ISO 9000:

allo stesso interno delle imprese certificate UNI EN ISO 9000 presenti nel meridione italiano (che, si ricorda, costituiscono il campione della ricerca) é prevalente la presenza di una tipologia aziendale ancora strutturata dal punto di vista organizzativo su dimensioni medio-piccole;
· gran parte delle imprese svolge le proprie attività nei confronti di un numero limitato di aziende clienti (60% del campione con numero di clienti inferiore a 20);
· gran parte delle imprese svolge le proprie attività acquistando prodotti/servizi presso un numero limitato di aziende fornitrici (70% del campione con numero di aziende fornitrici inferiore a 50);
· il 60% delle imprese si attesta su fatturati compresi tra i 5 ed i 20 miliardi di lire.
In considerazione delle “localizzazioni tipiche” delle aziende valutate nel corso della ricerca emerge l’esigenza di una più rigorosa politica ambientale di attenzione da parte delle aziende in relazione agli impatti di natura ambientale derivanti da eventi quali emissioni di agenti inquinanti, esplosioni, inquinamento delle falde acquifere ecc.
Nelle aziende il settore ambientale non è ancora, infatti, un settore "maturo" in cui si sia ormai raggiunto un consolidato di esperienze nella gestione dell'ordinario e del transitorio in materia ambientale.

Le tematiche ambientali costituiscono, infatti, un recente ingresso nel mondo aziendale e, seppure sia manifesta l’esigenza di figure istituzionali a ciò dedicate, solo ultimamente sono state attivate specifiche funzioni organizzative formalmente interessate alle competenze ambientali.
Vista la complessità dei problemi della gestione ambientale si denota, più in generale, una diffusa labilità del sistema organizzativo che, anche ove radicato in azienda, ha spesso a sua disposizione un numero limitato di risorse umane.
Il ricorso all’affidamento della soluzione di specifiche tematiche e/o problematiche di natura ambientale a risorse esterne ad hoc appare in crescita.

Nella formalizzazione delle collaborazioni esterne in tema ambientale non si segnala né la presenza di particolari motivazioni né il ricorso prevalente ad una determinata modalità contrattuale. La definizione delle specifiche modalità contrattuali di collaborazione appare piuttosto funzione delle specifiche problematiche operative ambientali target.
L'adeguamento alle normative ambientali è percepito come opportunità. 

L'adeguamento alle normative ambientali richiederà l'innesto di personale specialistico specifico da impiegare direttamente all'interno dell'impresa e/o coinvolto nell'aggiornamento del personale.

A seguito dell'adeguamento alle normative ambientali sarà assai probabile che ne derivino nelle aziende variazioni nei prodotti/servizi, o nel processo o nella struttura produttiva. 

Nuove professionalità, con competenze nel settore ambientale potranno agire come "attori del processo di cambiamento", proprio perché apportatori di capacità professionali non immediatamente presenti nelle aziende con un migliore profilo strategico.

Quanto all’adozione e gestione di Sistema Qualità ISO 9000, nonostante la presenza di un consolidato di esperienze, spesso mutuato con esigenze di mercato, appaiono talvolta disattese talune finalità delle UNI EN ISO 9000.
Nonostante sia marginale il numero di imprese allineate alle ISO 14000 (evoluzione delle ISO 9000 al campo ambientale) é forte il grado di attenzione e l’interesse manifestato dalle aziende anche perché in parte già sentito all’interno del circuito clienti/fornitori.

Appare ipotizzabile la trasposizione del percorso che ha portato aziende sensibili alle istanze di clienti in tema di Qualità anche alla tematica sempre più cara ai consumatori relativa alla "salvaguardia dell'ambiente".

In relazione al circuito della qualità esteso alle problematiche ambientali emerge interesse relativamente alle figure professionali quali quelle di Gestori della qualità ambientale e/o di Sistemi qualità ambientale e Progettisti di sistemi qualità ambientale.

Più in generale, tra le figure professionali ambientali, un significativo interesse é riservato alle figure di Esperto di innovazioni tecnologiche, Esperto di razionalizzazione e risparmio, Esperto nella logistica delle merci, Ecoauditor - revisore ambientale, Esperto di trattamento e smaltimento e di Progettista e/o responsabile sistemi di abbattimento fumi.

Come figure interne il maggior numero di indicazioni sono tributate alle figure di Esperto di razionalizzazione e risparmio, Esperto nella logistica delle merci, Esperto di innovazioni tecnologiche, Ecoauditor-revisore ambientale e Esperto di trattamento e smaltimento.

Come figure interne il maggior numero di indicazioni sono tributate alle figure di Esperto di innovazioni tecnologiche, Tecnico di rilevazione e monitoraggio aria, Ecoauditor-revisore ambientale, Esperto controllo inquinamento elettromagnetico e Progettista e/o responsabile sistemi di abbattimento fumi.

Mutuando utilità dichiarata ed interesse esplicitamente espresso tra le figure di maggiore attenzione vi sono quelle di Esperto di innovazioni tecnologiche, Esperto di razionalizzazione e risparmio, Ecoauditor-revisore ambientale e Esperto nella logistica delle merci.

Tra i principali contenuti dei processi formativi/di aggiornamento delle professionalità ambientali manifestati dalle imprese é netta la prevalenza dell’area “tecnologica”; appare tuttavia significativa la crescita di consenso dell’area “economico-finanziaria” a testimonianza della necessità di integrare le problematiche ambientali ai processi aziendali.

Per quanto riguarda le aree di fabbisogno formativo nelle quali costruire professionalità specifiche per il settore ambientale si segnalano quali principali tematiche:

· nell’Area Tecnologica quelle riferite all'Igiene e sicurezza sul lavoro e ai Sistemi qualità e certificazione, nonché agli Impianti e tecnologie per trattamento acque e all'Impatto ambientale.

· nell'area economica-finanziaria quelle riferite all'Analisi costi e controllo di gestione, al Reperimento fonti/finanziamenti e alla Valutazione di nuovi investimenti.

1.5.
L’OFFERTA DI FORMAZIONE NEL MEZZOGIORNO

Quanta formazione ambientale si fa oggi in Italia? Su quali aree tematiche? A chi è rivolta? Chi sono gli attori del sistema? Con quali finanziamenti è realizzata?

Per rispondere a questi quesiti è stato utile far riferimento al sistema informativo che il Ministero dell’Ambiente ha costruito, con il contributo dell’Isfol, in un progetto finalizzato a costituire un data base dedicato alle attività formative sull'ambiente.

I dati sull'offerta formativa nelle diverse articolazioni prese a riferimento dal Progetto Anfora sono stati organizzati per criteri di omogeneità e, per facilitarne la lettura, in tre sub-universi: Istruzione, Formazione, Università.

All'interno di questi si è ritenuto opportuno elaborare alcuni dati di sintesi interpretativi al fine di offrire oltre al repertorio delle informazioni su ogni singolo corso rilevato, un panorama complessivo dell'offerta formativa ambientale e le linee di tendenza emergenti da tale quadro.

Istruzione

L'indagine è stata volta a rilevare tutte le attività formative professionalizzanti di competenza del Ministero della Pubblica Istruzione e realizzate dagli Istituti professionali di stato nei settori dell'agricoltura, dell'industria e dell'artigianato, e dei servizi.

Sono state, quindi, individuate e censite attraverso contatti diretti con gli Istituti professionali di stato, le attività formative ambientali attinenti al triennio di qualifica, che permette il conseguimento di un attestato di qualifica professionale, e al biennio di post-qualifica, che rilascia un diploma di maturità oltre ad un attestato di professionalità specifica.

Sono esclusi da questo sub-universo i corsi post-diploma, organizzati dagli istituti di istruzione secondaria sotto la vigilanza dei Ministero della pubblica istruzione. Tenendo conto della natura e delle caratteristiche di tali corsi si è fatta la scelta, per criteri di omogeneità, di includerli nel sub-universo Formazione.

Università

Rispetto alla formazione universitaria sono state individuate le diverse proposte formative ambientali, cercando di rilevare non soltanto aspetti di tipo strutturale, ma anche quelli più innovativi e didatticamente più in linea con una concezione sistemica dell'ambiente.

La rilevazione, estesa a tutte le attività formative ambientali svolte dalle università italiane, ha riguardato i corsi di laurea, i diplomi universitari, le scuole dirette a fini speciali, le scuole di specializzazione, i corsi di perfezionamento ed altre proposte formative organizzate dai diversi atenei.

L’indagine ha riguardato i corsi di laurea, i diplomi universitari, le scuole dirette a fini speciali, le scuole di specializzazione e i corsi di perfezionamento. I master sono, invece, confluiti nel sub-universo formazione tenendo conto della loro specificità e per omogeneità con altri master non universitari.

Nell'identificazione dei corsi da censire ad indirizzo ambientale svolte dagli atenei italiani sono stati volutamente scelti, come oggetto della rilevazione, solamente i corsi che presentavano nel loro titolo un chiaro indirizzo ambientale oppure quelli che prevedevano una scelta di indirizzo ambientale dopo il ciclo propedeutico.

Sono state, pertanto, escluse quelle attività formative universitarie in cui le tematiche ambientali sono presenti solo a livello di singoli insegnamenti.

Formazione 

L'indagine è stata finalizzata a rilevare tutte le attività formative:

· promosse e realizzate dagli Assessorati alla formazione professionale regionale (attività di piano, attività finanziate attraverso il FSE, le Iniziative comunitarie, attività libere, attività cofinanziate, ecc.);

· svolte da altre amministrazioni pubbliche (Ministero della Pubblica Istruzione per i corsi attinenti al post-diploma, Assessorati all'ambiente, Assessorati all'agricoltura, Assessorati alla sanità, Dipartimento della protezione civile, Istituto Superiore di Sanità, ecc.);

· offerte sul libero mercato da enti privati e da associazioni imprenditoriali, di categoria, ecc. Sono confluiti in questo sub-universo, come si è già evidenziato, anche i master universitari.

Si riportano, di seguito, le aree tematiche individuate con l'esplicitazione sintetica dei relativi contenuti:

· acqua: tutela, controllo, manutenzione, gestione;

· agricoltura: agricoltura biologica, agricoltura integrata (difesa guidata, biologica e integrata), agricoltura biodinamica, agricoltura a basso impatto ambientale, agricoltura-ambiente - alimentazione-salute;

· aria: analisi, controllo, monitoraggio, inquinamento;

· conservazione della natura: tutela, salvaguardia, ricupero, manutenzione, fruizione, valorizzazione aree naturali, parchi, forestazione, tecniche idraulico-forestali;

· ecologia: analisi e studio di ambienti naturali;

· educazione ambientale: educazione e divulgazione di tematiche ambientali;

· energia: gestione, pianificazione, fonti energetiche alternative;

· gestione e pianificazione: analisi, pianificazione, progettazione, programmazione, gestione, valorizzazione, sviluppo del territorio;

· igiene e sanità: igiene dei lavoro e dell'ambiente;

· impatto ambientale: valutazione di impatto ambientale, danno ambientale, valutazione dei rischio ambientale;

· normativa ambientale: normativa antinquinamento, diritto ambientale, tutela dell'ambiente e norme applicative;

· qualità e certificazione: controllo e qualità dei processi e dei prodotti (ecoaudit, ecolabel, etichettatura verde ecc.);

· rifiuti: trattamento, riciclaggio, smaltimento;

· rumore: monitoraggio, inquinamento acustico;

· sicurezza del lavoro e dell'ambiente: ambiente e, sicurezza sul lavoro, prevenzione dei rischio, sicurezza e protezione ambientale;

· tecniche e tecnologie ambientali: interventi di difesa, tutela, salvaguardia, recupero, restauro, controllo, monitoraggio, inquinamento ambientale (per le tecniche e le tecnologie riferite a settori specifici si rimanda ai temi specifici come aria, acqua, rifiuti ecc.);

· territorio: analisi, monitoraggio, progettazione, gestione sistemi territoriali;

· turismo ambientale: turismo naturalistico, agriturismo, ecc.;

· urbanistica: pianificazione aree territoriali urbane, rapporto città-ambiente, beni culturali e ambientali, bioarchitettura;

· verde urbano: gestione, restauro, manutenzione, progettazione, sistemazione aree verdi pubbliche.

Tutte le attività formative ambientali censite sono riferite, principalmente, all'anno di programmazione 1997. Tuttavia, sono state prese in considerazione anche attività riferite ad anni formativi precedenti, ma realizzate nel periodo considerato.

Per quanto riguarda il sistema formativo regionale va precisato che sono presenti nel Repertorio anche alcuni corsi che, attivati nel 1997, si svolgono nel 1998. 

Per quanto riguarda il sub-universo Università si fa presente che sono state prese in esame le attività formative relative all'anno accademico 1996-97, ma anche le attività formative attivate nel 1997-98.

Dei 174 corsi a livello di istruzione base che si riferiscono al Mezzogiorno (72% del Totale Nazionale) appare evidente che 33 che si riferiscono al livello di qualifica di base, si interessano soltanto all’area tematica generale dell’agricoltura, mentre a livello post – qualifica il resto (80%) si distribuisce su temi che più in evidenza interessano l’ambiente.

Appare comunque più evidente l’interesse ai temi “acqua” (13%), “tecniche e tecnologie ambientali” (11%), “conservazione della natura” (8%), di più spiccato riferimento, sebbene permanga forte l’interesse  al tema “agricoltura”.

Se ne può concludere che lo sforzo dell’offerta di formazione a livello Istruzione è certamente concentrato nel Mezzogiorno dove prevale totalmente l’interesse al tema Agricoltura nella formazione di base e soltanto a livello post-qualifica il sistema scolastico mostra già qualche attenzione su temi ambientalisti di più evidente interesse.

Rispetto alle fonti di finanziamento, i corsi di qualificazione sono sovvenzionati dalla Pubblica istruzione; i corsi di post-qualifica, invece, data l’interconnessione con il sistema formativo regionale, tendono a spostarsi verso i fondi comunitari (76,9%); mentre i fondi pubblici nella loro articolazione nazionale, regionale e provinciale, intervengono solo per il 14,1%.

Il sistema universitario presenta invece segnali di forte dinamismo, offrendo un'ampia scelta di percorsi formativi a diversi livelli: corsi di laurea, diplomi universitari, scuole dirette a fini speciali, scuole di specializzazione, corsi di perfezionamento.

Dei 282 corsi rilevati nei diversi atenei italiani quasi il 60% è costituito dai corsi di laurea, e dai diplomi universitari (12,1%) ai quali seguono i corsi di perfezionamento (20,2%), ed infine, le scuole di specializzazione (6%). Ovviamente è ridotta la presenza delle scuole dirette a fini speciali (2,8%) che rappresentano nel panorama universitario una realtà in graduale trasformazione in quanto soppiantate dai diplomi universitari o lauree brevi.

Se una concentrazione di iniziative formative è riscontrabile a livello, soprattutto, di grandi atenei (es. Roma, Bologna, Bari, Torino ecc.), si assiste, comunque, ad una disseminazione di attività formative ambientali su tutto il territorio nazionale, riferite anche ad atenei di piccole dimensioni, legati ad una utenza, soprattutto, locale e ovviamente più aperti ai bisogni del territorio.

Le tematiche ambientali sembrano essere appannaggio di facoltà tecnico-scientifiche più che di quelle a carattere umanistico o socio-economico. Queste ultime, comunque, iniziano a recepire la centralità della questione ambientale, testimoniata dalla creazione di nuovi indirizzi e dall'inserimento delle tematiche ambientali all'interno di percorsi di studio di tipo tradizionale.

La crisi occupazionale e la nozione di ambiente come bene collettivo, acquisita dalla nuova sensibilità ecologica, hanno alimentato in questi anni una offerta di formazione esterna al sistema dell'istruzione di base o di quello universitario che ha orientato e in qualche modo condizionato il proliferare di attività formative.

I dati relativi a questo sub-universo evidenziano la presenza di un'offerta formativa ambientale quantitativamente dilatata ovviamente anche dalla spinta dei finanziamenti comunitari e dal facile appello che iniziative in tal senso comunque suscitano nel pubblico, anche a prescindere dalla qualità dell’offerta.

Sebbene tale quadro evidenzi un'offerta formativa ambientale in espansione ai diversi livelli, permane talora l’impressione di una scarsa chiarezza del profilo professionale a cui il corso fa riferimento insieme con il prevalere di figure professionali di tipo polivalente.

L’impressione che si ricava è che si tratti di una polivalenza, risultato di una genericità dei contenuti e di una difficoltà a delineare i contorni dell'area professionale di appartenenza, più che da intendersi come permeabilità di confini tra discipline diverse, come integrazione di conoscenze e linguaggi, in ottica non solo interdisciplinare ma anche sistemica.

Sembra, infatti, ancora riscontrabile nelle attività formative la tendenza ad affrontare i problemi ambientali in termini di contenuti tecnicistici senza concedere spazio agli aspetti culturali professionali e comportamentali che definiscono più compiutamente veri e propri profili professionali attivi come operatori autonomi in risposta alle esigenze degli enti pubblici e privati che necessitano di servizi esterni.

In estrema sintesi si può affermare che, nonostante la presenza di una offerta formativa consistente ed articolata, il settore ambientale tende a giovarsi soprattutto dell'attivazione corsi destinati a formare personale prevalentemente di tipo tecnico.

In molte delle aree/segmento di riferimento si nota, inoltre, la presenza di iniziative destinate a formare figure professionali "di nicchia", forse espressione di particolari e momentanee esigenze di risposte a proposte di moda.

A causa di un diffuso ricorso a definizioni e nomenclature molto variegate appare difficile circoscrivere l'ambito dei vari corsi, fino a comprenderne appieno la completezza dei contenuti esposti, il contributo alla formazione di professionalità di interesse per il mercato, la possibilità di offrire ai discenti delle prospettive professionali che spazino al di là della semplice realizzazione professionale nell'ambito di soluzioni di dipendenza per conto di terzi.

La contraddittorietà del messaggio trasmesso dalla sola lettura delle denominazione dei corsi emerge in tutta la sua rilevanza dall'osservazione relativa all'utilizzo della denominazione Master.

Accanto ad attività corsuali di lunga durata, protratte talvolta su due/tre anni, un notevole numero di corsi dichiarati "master" appare di durata molto limitata nell'ordine delle 6/8 settimane.

Si intende sottolineare che tali corsi realizzati lungo un intervallo temporale senz'altro adeguato a formare una qualche specifica professionalità tecnica nel settore ambientale sono del tutto insufficienti a sviluppare nel settore professionalità di spicco e competenze manageriali più complete.

In generale, se è vero che l'assunto "la durata è sinonimo di contenuto" non è sempre applicabile poiché non sempre coerente in se, appare comunque utile far riferimento ad una prudente valutazione congiunta sia della denominazione dell'attività corsuale e sia della sua durata. 

É chiaro infatti che lo sviluppo di professionalità compiute, che abbiano anche esperienza provata nel campo di applicazioni tecniche e strumentali a compiti professionali, chiede comunque un tempo lungo della preparazione che è più coerente con le durate dei corsi post graduate piuttosto che con quelle dei seminari di poche settimane.

L'analisi dell'offerta formativa ambientale svolta, nell'ambito della presente ricerca, appare utile per comprendere le professionalità che offrono competenze all'interno di un settore in forte sviluppo, quale quello ambientale, e che prefigurano iniziative imprenditoriali esercitabili in forma autonoma o in forma associata.

Il particolare interesse all'obiettivo dello sviluppo di professionalità ben identificabili anche nell'ottica della realizzazione di attività di lavoro autonomo è giustificato infatti dalla convinzione che nel breve-medio periodo sia più facile che le esigenze di know-how e di capacità di lavoro debbano essere più facilmente offerte almeno nel Meridione d'Italia di figure di professionisti e/o imprenditori.

Si ritiene, infatti, che l'attivazione di iniziative imprenditoriali aventi quale oggetto la fornitura di prodotti e/o servizi alle imprese in campo ambientale possa giocare un duplice ruolo:

· da un lato puòٍ consentire alle imprese che fruiscano della erogazione dei prodotti/servizi di abbattere costi che, ad esempio, potrebbero insorgere dall'impiego a tempo parziale di risorse eventualmente necessarie unicamente per quota parte del tempo;

· dall'altro puòٍ consentire di stimolare presso aziende potenziali clienti l'adozione di iniziative in campo ambientale altrimenti non attivate o soltanto attivate in forma parziale.

In relazione al contributo offerto dall'attività formativa censita si denota come nel complesso i corsi in grado di offrirsi anche come formativi per figure professionali rilevanti alle finalità neo-imprenditoriali non raggiunga neanche un quinto dell'offerta complessiva.

Laddove si escludano dal computo un certo numero di corsi ritenuti significativi in virtù non tanto della denominazione quanto in virtù della loro estesa durata, l'incidenza scenderebbe drasticamente su quote prossime al 10%.

Altro dato di sicuro interesse è costituito da una certa percezione che emerge circa la mancanza di relazione tra figure professionali obiettivo dei vari corsi e domanda da parte del mercato. Se  così fosse accanto a figure di natura tecnica, dovrebbero trovare più frequente riferimento le figure professionali emergenti dalle esigenze della normativa e del mercato maggiormente significative (vedi ecoauditor, mobility manager, esperti di qualità estesa al settore ambientale ecc.). 

Ciò appare il sintomo di una offerta formativa, certamente caratterizzato da una sensibilità crescente verso le tematiche ambientali, ma slegata dai temi più recenti dell'odierno contesto ambientale lavorativo, e da una cultura professionale attiva orientata sul piano professionale a garantire condizioni di sviluppo sostenibile da mutuarsi, tuttavia, con esigenze di costi e di competitività dei prodotti/servizi.

Sulla base di queste deduzione si ritiene che una nuova offerta formativa, che voglia far crescere le professionalità ambientali adeguate, debba rispondere alle seguenti finalità:

· costruire un progetto formativo in grado di sollecitare lo sviluppo di diverse e nuove professionalità non unicamente orientate verso il "miraggio" dell'ingresso nel mondo del lavoro quali forze "dipendenti" presso aziende e/o strutture di terzi, bensì orientate a valutare quale opportunità più concreta e vitale l'attivazione di iniziative imprenditoriali nel campo  dei servizi d'interesse del campo ambientale;

· contribuire alla formazione di professionalità il più possibile in grado di relazionarsi con i differenti attori del sistema aziendale o sociale;

· privilegiare iniziative formative di ampio respiro piuttosto che interventi destinati soltanto ad aggiornare applicazioni/impieghi di nicchia;

· contribuire alla formazione di professionalità ambientali che emergano lungo un orizzonte di medio termine di più significativo interesse dal punto di vista delle imprese (ad esempio mobility manager, ecoauditor, specialisti nel recupero e riutilizzo di risorse, esperti di qualità nel settore ambientale ecc.).

1.6.
INDICAZIONI EMERGENTI

Nel corso degli ultimi anni l'interesse del sistema industriale verso la questione ambientale è aumentato notevolmente ma con un approccio innovativo: grandi imprese multinazionali e medie imprese fortemente dinamiche stanno studiando scenari a “emissioni zero” e strumenti di gestione all'altezza di queste opzioni.

Lo sviluppo sostenibile, ovvero lo “sviluppo che risponde ai bisogni del presente senza compromettere la capacità delle generazioni future di rispondere ai loro” rappresenta la sfida che la comunità internazionale ha posto ai governi, agli operatori economici e sociali e ai cittadini.

Non sono più sufficienti le soluzioni tradizionali previste per l'inquinamento e l’esaurimento delle risorse naturali perché la riduzione degli impatti ambientali "a valle" non riesce oramai neanche a mantenere lo status quo.

Un nuovo approccio sta emergendo, ed è basato sul considerare il sistema industriale come un caso particolare di ecosistema.

Il campo di intervento è quello dell’ecologia industriale, disciplina sorta per aiutare le imprese a minimizzare i propri impatti, emulando la capacità naturale del pianeta di riciclare i materiali minimizzando l'accumulo di prodotti di scarto.

Se si considera l'industria come un sistema interconnesso di produzione e consumo, un'ecologia industriale pienamente sviluppata dovrebbe agire infatti in modo da minimizzare i rifiuti industriali, i consumi di risorse naturali e le emissioni inquinanti.

Questo approccio prevede di ripensare le modalità di produzione, assemblaggio, trasporto, distribuzione, vendita e uso, dei beni e dei servizi introducendo la variabile ambientale "a monte", al momento delle scelte.

Ma per far questo servono professioni di frontiera, figure di alto livello sviluppate con Master o Corsi post laurea di lunga durata che riescano a cogliere l'ambiente come un “sistema”, che siano in grado di prevedere le interconnessioni dell'economia, che apprendano tecniche di decisione multiobiettivo.

Un Master di ecologia industriale e gestione ambientale d’azienda in questa luce, cioè come corso post laurea, con caratteristiche d’eccellenza, presenterebbe per struttura e organizzazione, caratteristiche innovative e originali

Attualmente in Europa infatti esiste un solo master (Master of Science in Environmental Management and Policy), organizzato da “The lnternational Institute for Industrial  Environmental Economics" della Lund University (Svezia), con analoghi contenuti e finalità.

Altrettanto interessante sarebbe la previsione di sviluppare figure professionali d’alto livello per la gestione di sistemi indici attraverso un apposito Master in gestione di servizi idrici.

1.6.1.
 La Figura Professionale: esperti in Ecologia Industriale
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Attivita' corsuali

Distribuzione relativa al tema "Conservazione della natura"
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Attivita' corsuali

Distribuz. relativa al tema "Educazione ambientale"
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Attivita' corsuali

Distribuzione relativa al tema "Energia"

L'analisi del contesto relativo alle necessità di eco-ristrutturazione delle attività economiche e di adozione a monte di un approccio "sostenibile" nelle politiche “a monte” porta a stimare un necessario sviluppo di figure professionali esperte in ecologia industriale adeguate all'intervento orizzontale nei settori coinvolti dal processo di riconversione ambientale delle attività:

L'idea base di progetto del Master di Ecologia Industriale si basa sulla capacità di coniugare due tipi di competenze, una che serve a rafforzare l'approccio ai problemi ambientali definito dall'ecologia industriale, l'altro che mira a risolverli attraverso l'utilizzo di strumenti professionali adeguati.

La sfida culturale insita nel progetto è di definire due tipi di capacità:

· un equo rapporto tra la specializzazione e generalizzazione del progetto formativo;

· una conoscenza tesa ad analizzare e comprendere secondo l'approccio analitico proposto dall'ecologia industriale. Si tratta di sviluppare la capacità di analizzare "a monte" le politiche, i processi, i prodotti, il territorio al fine di ridurre gli impatti sull'ambiente e gli effetti ambientali. Si tratta in particolare di apprendere un approccio che fa riferimento all'analisi dei sistemi e si concentra sulle funzioni e le interrelazioni fra le componenti più che sul funzionamento dettagliato dei sottosistemi;

· una competenza professionale specifica per progettare ed implementare i nuovi strumenti di intervento ambientale immediatamente spendibile sul mercato dei lavoro, di tipo innovativo e avanzato: dall'analisi del ciclo di vita ai sistemi di gestione ambientale, dal Design for Environment al metabolismo industriale, dalla Valutazione Ambientale Strategica alla contabilità ambientale.

Il progetto che ha l'obiettivo di formare, attraverso un Master di Ecologia Industriale, corso annuale post laurea che corrisponda ai canoni dell'accreditamento ASFOR (allegato), figure di esperti capaci di progettazione di soluzioni tecnico-economiche-organizzative, nonché di gestione dei progetti che riducano in modo significativo, a monte, gli impatti ambientali legati alle attività economiche e produttive prevede, per quanto riguarda l'organizzazione, alcuni partners:

· le UNIVERSITÀ, che dovranno intervenire nelle aree di intervento della progettazione, valutazione e monitoraggio dei corsi, al fine di contribuire allo sviluppo della formazione di figure innovative nel settore ambientale, garantendone la qualità.

· ECOSISTEMI società partecipata in maggioranza da SUDGEST, che svolge la sua attività per lo sviluppo sostenibile nel campo dell'ecologia industriale, attraverso la progettazione dei parchi eco-industriali, dell'analisi economica dell'ambiente, dei bilanci ecologici territoriali e bilanci ambientali d'impresa, dell'analisi dei cicli di vita di prodotti e processi, dei sistemi di gestione ambientale con particolare rilievo per i loro effetti organizzativi.

· il CONSORZIO SUDGEST, come agenzia formativa. L'azione di SUDGEST è di fondamentale importanza in quanto il percorso formativo riguarda il settore ambientale, con forte connotazione innovativa, sia nel senso dei prodotti, che dei processi e dell'organizzazione.

La capacità di integrare soggetti diversi in una base territoriale definita è infatti il know-how che SUDGEST potrà mettere in campo per inserire in modo stabile in questo mercato del lavoro figure altamente qualificate per lo sviluppo della qualità dell'ambiente.

1.6.2 La figura professionale: Esperto in gestione servizi idrici

L'industria dei servizi idrici comprende l'insieme dei soggetti che gestiscono il ciclo dell’acqua dal prelievo alla distribuzione, dalla raccolta delle acque reflue fino alla loro depurazione.

In una definizione allargata, che prenda in considerazione anche le attività dell'indotto, si devono includere, oltre ai gestori dei servizi, anche le imprese che progettano, forniscono, installano opere e impianti utilizzati nella gestione delle acque.

Gli attori dell’industria dei servizi sono numerosissimi e fra loro assai differenziati per forma, tipologia, dimensione e per segmento del ciclo idrico nel quale operano. Tra i gestori si ritrovano infatti Enti locali, da soli o consorziati, imprese private, aziende speciali, a maggioranza pubblica o privata e Enti di diritto pubblico. Sono inoltre presenti, come fornitori e installatori di impianti, imprese impiantiste e di costruzione, mentre altre industrie manifatturiere si occupano della fornitura di componenti specializzati e non.

L’industria italiana dei servizi idrici realizza un volume di affari di 5.800 miliardi di lire (stima 1996), occupa direttamente oltre 36.000 addetti e nell'ultimo decennio ha potuto contare su un volume di investimenti pari a circa 40.000 miliardi di lire (a prezzi 1995).

É stata inoltre stimata la ricaduta occupazionale, realizzata attraverso le imprese impiantiste e di costruzione, della spesa per nuove opere, manutenzioni straordinarie e ordinarie effettuata nel settore. Tenuto conto di ciò emerge che il settore impiega complessivamente circa 54.000 persone (dati 1993) accanto ai 36.300 addetti agli enti gestori troviamo infatti un indotto di 17.700 addetti.

L'industria dei servizi idrici che ha iniziato a percorrere il lungo cammino di ristrutturazione, derivante dall’applicazione della riforma (L.36/94) ha dunque già ora dimensioni economiche e occupazionali tutt’altro che trascurabili. Il processo di riforma muterà profondamente l'assetto del settore: la scomparsa delle gestioni in economia dovrebbe determinare la nascita di un mercato effettivamente aperto in un quadro concorrenziale. La diminuzione del numero di gestori si dovrebbe inoltre accompagnare ad un complessivo recupero di produttività, determinato dal conseguimento di economie di scala e funzionali.

Il problema principale che le nuove gestioni dovranno affrontare sarà quello dei limiti strutturali delle reti e degli impianti che determinano una grave insoddisfazione dell'utenza in tutti i settori per l'adeguamento delle quali alcune stime indicano in 50.000 miliardi il fabbisogno per nuovi investimenti nei prossimi 10 anni. Valutazione quest'ultima che assume ulteriore rilevanza se si considera che secondo alcune stime tali risorse dovrebbero consentire un'occupazione a regime di 40.000 addetti all'anno.

L'analisi del contesto del settore idrico precedentemente svolta, porta a stimare un incremento di  addetti per un adeguamento strutturale e gestionale del settore. Sulla base di queste informazioni e delle indagini settoriali regionali in corso di svolgimento, è stato scelto di progettare un corso per lo sviluppo di figure di alto livello professionale:
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Attivita' corsuali

Distribuz. relativa al tema "gestione e pianificazione"
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Attivita' corsuali

Distribuzione relativa al tema "Igiene e sanita'"
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Attivita' corsuali

Distribuzione relativa al tema "Impatto ambientale"
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Attivita' corsuali

Distrib. relativa al tema "Qualita' e certificazione"
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Attivita' corsuali

Distribuzione relativa al tema "Rifiuti"
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Attivita' corsuali

Distrib. relativa al tema "Sicurezza del lavoro e dell'ambiente"
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Attivita' corsuali

Distribuz. relativa al tema "Tecniche e Tecnol. ambientali"

[image: image88.wmf]"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

"

Distribuzione corsi

con dettaglio sulle province

2

 a 

2

  (10)

1

 a 

2

  (11)

Attivita' corsuali

Distribuzione relativa al tema "Territorio"


L’idea del progetto formativo si basa sulla capacità di coniugare due tipi di competenze: l'una che serve a rafforzare le capacità gestionali dei problemi tipici di un'azienda di Servizi Idrici, l'altro che serva a risolverli attraverso la progettazione e lo sviluppo di strumenti tecnici adeguati.

La finalità del progetto Master in gestione dei Servizi Idrici è quella di definire due tipi di competenze:

· una conoscenza volta a comprendere ed analizzare in linea generale le caratteristiche dei sistemi idrici - il partecipante dovrebbe essere in grado di capire e descrivere, di massima, le caratteristiche essenziali dei sistemi e comprenderne le funzioni e le interrelazioni fra i componenti più che il funzionamento dettagliato dei suoi sottosistemi;

· una competenza professionale specifica immediatamente spendibile sul mercato dei lavoro, in quanto impiegabile in un comparto, o in una funzione specifica del sistema in oggetto che dovrebbe essere perfezionata anche con uno stage presso un'azienda del settore.

Il progetto che ha l’obiettivo di formare, attraverso un Master, corso annuale post laurea che corrisponda ai canoni dell’accreditamento ASFOR, la figura professionale esperta nella gestione di una azienda  impegnata nel settore dei Servizi Idrici prevede alcuni partners:

· il CONSORZIO SUDGEST, come agenzia formativa. L’azione di SUDGEST è di fondamentale importanza in quanto il percorso formativo riguarda il settore idrico ambientale, nel quale SUDGEST sta sviluppando, con il Progetto MURST e con il progetto PASS, un know-how rilevante su base multiregionale;

· le UNIVERSITÀ delle aree di intervento con responsabilità nella progettazione, valutazione e monitoraggio dei corsi, al fine di contribuire allo sviluppo della formazione di figure innovative e immediatamente spendibili nel mondo del lavoro;

· le Imprese, per garantire che i corsi siano ancorati a reali esigenze economico-produttive presenti nel territorio e per fornire docenza qualificata ad una formazione professionalizzante. É da rilevare che SUDGEST ha già, nell’ambito del progetto MURST e delle altre sue attività, numerosi e qualificati partners aziendali (ARIN,AMAP,EAAP, ecc.)

1.6.3 Prospettive di sviluppo di iniziative neo-imprenditoriali 

La questione delle prospettive di sviluppo di iniziative neo-imprenditoriali, almeno dal punto di vista SUDGEST, sembra si debba porre in evidenza tra due punti di riferimento:

· le probabilità in termini di fattibilità e di successo delle iniziative promosse;

· le possibilità di finanziamento per lo sviluppo delle iniziative stesse.

In questo senso si delineano due alternative che si distinguono profondamente per finanziabilità, orizzonte temporale di realizzazione, possibilità di successo, e cioè:

A)Iniziative neo-imprenditoriali “leggere”, promuovibili cioè come attività di lavoro autonomo professionale;

B)Iniziative neo-imprenditoriali “pesanti”, cioè promuovibili come attività di trasformazione e/o riciclaggio di rifiuti, ovvero di trattamenti e recuperi ambientali, che richiedano dimensioni organizzative e investimenti di capitali non esigui.

Si distinguono nel seguito, separatamente, alcune riflessioni per i due tipi di iniziative:

A.1
dalla ricerca MURST-SUDGEST e dalle informazioni più generali disponibili, si evoca un determinato insieme di profili professionali che dovrebbero soddisfare, in materia ambientale, esigenze di misurazioni, valutazioni e di assistenza che diffusamente emergono da enti pubblici di governo locale e da aziende private;

A.2
tali figure professionali, che nascono sia da esigenze tecniche connaturate ai processi sia dalle normative per la tutela ambientale, si pongono nei loro contenuti tecnici all’incrocio tra una preparazione di base scientifica offerta dagli studi universitari, da un lato, ed i profili degli adempimenti professionali e dalle valutazioni, dall’altro, che la normativa italiana fa via via emergere. 

In tal senso è necessaria un’attività di formazione che perfezioni il processo formativo universitario con contenuti di formazione professionale atta a definire alcune specifiche competenze professionali ed accumulare comportamenti operativi a ciòٍ coerenti;

A.3
le opportunità offerte dalla legge 608/96 (detta del “Prestito d’onore”), permettono di immaginare che quanto promesso dalla legge suddetta (sino a 50 milioni tra fondo perduto e mutuo agevolato per il finanziamento di mezzi strumentali ed arredi di ufficio), sia un apporto di capitale sufficiente a far impostare iniziative di lavoro autonomo (individuale) che coprano tali spazi professionali;

A.4.
attività di formazione professionale lanciate in tal senso dovrebbero, quindi, rispondere a diverse esigenze, quali:

· promuovere nuove opportunità di lavoro imprenditoriale;

· fornire specifici contenuti e conoscenze professionali;

· evidenziare le esigenze organizzative e di finanziamento per l’impianto di tali iniziative di lavoro autonomo.

In tal senso si può immaginare rapidamente attivabile una serie di corsi localizzati nelle diverse regioni del Mezzogiorno che:

· selezionino un certo numero (circa 120) di qualificati laureati in discipline scientifiche rilevanti (biologia, chimica, scienze naturali, geologia, ingegneria, ecc) coerente con la dimensione d’impatto più assorbibile;

· attivino una sequenza di cicli di formazione (massimo sei mesi con eventuale lavoro di progetto sul campo) schedulati in modo che le risorse didattiche periferiche e quelle centrali sviluppino insieme il massimo di sinergie ed economie organizzative;

· facilitino l’accesso alle provvidenze promesse dalla legge 608/96, sia con opportune corsie preferenziali di ammissione alle agevolazioni sia con la predisposizione di coerenti profili organizzativi delle relative imprese individuali.

B.1
per quanto attiene alle prospettive di sviluppo di imprese “pesanti”, è invece immediato evocare che in materia di formazione di nuove imprese si pongono due alternative:

a) raccogliere mediante opportune attivazioni (bandi e sollecitazioni seminariali) le più varie proposte che piccoli gruppi di potenziali neo-imprenditori, spontaneamente vogliano esprimere, selezionarle in base alla loro fattibilità e possibilità di successo ed attivare coerenti attività di formazione e finanziamento che ne rendano possibile la realizzazione;

b) predisporre alcuni prototipi di impresa ambientale, già configurati nella loro definizione di processi, impianti, assetti organizzativi e finanziari e selezionare, mediante opportuni concorsi e valutazioni, piccoli gruppi di potenziali neo-imprenditori che apportino valutabili capacità tecnico-gestionali ed almeno basiche risorse finanziarie.

Tutto ciٍò, ovviamente, avendo in parallelo già attivato un’opportuna azione di identificazione delle aree di localizzazione delle iniziative prototipizzate e dei relativi meccanismi di finanziamento.

B.2  dell’alternativa a) esistono alcune esperienze nel quadro delle iniziative volte allo sviluppo di neo-imprenditorialità più generale. Quale che sia il “profilo ideologico” scelto nell’azione di attivazione delle proposte di “idea d’impresa” spontanee, è necessario, comunque, un orizzonte temporale almeno biennale per:

· promuovere, con un processo “bottom-up”, una serie di attività seminariali e di annunci pubblicitari che provochino l’agglutinazione di intenzioni di neo-imprese;

· offrire, in relazione alla localizzazione delle proposte, attività selettivo/formative che permettano di selezionare le idee ed i gruppi gestionali positivamente valutabili;

· fornire, con opportune attività di formazione/assistenza, il supporto di conoscenze e di impegno professionale atto a far evolvere dei veri e propri “business plan” che possano essere presentati alle controparti finanziarie necessarie a far decollare le iniziative.

B.3 in tal senso le normali procedure offerte per le provvidenze derivanti dalla legge 44/86 sarebbero un’opportunità positivamente attivabile in modo tale che le proposte d’impresa, emergenti dal processo di formazione lanciato da SUDGEST, possano trovare in I.G. (Imprenditorialità Giovanile) e Sviluppo Italia S.p.A., attente controparti finanziarie.

B.4 nell’alternativa b) si evidenzia la necessità di un processo “top-down” che non lasci alla “spontaneità provocata” i naturali spazi di incertezza e preferisca evidenziare, in un piano razionale ex ante, quali imprese d’interesse ambientale sarebbero necessarie e in quale area geografica.

In tale senso sarebbe opportuno:

1) impostare lo studio di prototipi di impresa coerenti a necessità derivanti, ad esempio, dalla normativa sul riciclaggio e/o dalle evidenze di domanda locale di risanamenti ambientali;

2) promuovere un meccanismo di finanziamento e di programmazione della domanda di servizi per tali imprese che sia di supporto almeno ad una prima fase di decollo agevolato;

3) attivare una sorta di concorsi volti a selezionare piccoli gruppi di giovani di alta qualità, che per profilo di preparazione scientifica per orientamento imprenditoriale e per disponibilità di risorse finanziarie possano essere impegnati nell’attivazione operativa di tali imprese;

4) offrire, in relazione alla localizzazione delle proposte, attività selettivo/formative che permettano di selezionare le idee ed i gruppi gestionali positivamente valutabili;

5) impiantare una struttura di monitoraggio che mantenga stabili le condizioni al contorno preventivamente indicate, necessarie per il decollo di tale insieme di imprese valutato come necessario sullo specifico territorio.

B.5 tutto ciٍò ovviamente, nel caso dell’ipotesi b), richiede accordi e pianificazioni (punto 1 di B.4) che rilanciano ad almeno un anno data, l’inizio delle operazioni 2-3-4-5 (di B.4), per le quali sarebbe necessario un periodo di tempo  non inferiore ad un anno e mezzo affinché si completino i loro previsti effetti.

CAPITOLO 2 – LOGICA DELLA RICERCA

2.1.
LE ATTIVITÀ DELL’OSSERVATORIO 

2.1.1
Obiettivi e finalità

La nascita dell’“Osservatorio Permanente sulla domanda formativa” nel settore idrico-ambientale prende spunto dall’attuale contingenza in cui emergono:

· un crescente interesse del settore riconducibile primariamente ad una maggiore sensibilità di opinione pubblica ed operatori economici verso le tematiche di natura ambientale;

· una rinnovata dinamicità dell’intero comparto idrico-ambientale riconducibile primariamente alla necessità di adeguamento degli operatori ai nuovi regimi normativi ed al nuovo clima competitivo.

In questo contesto l’”Osservatorio Permanente sulla domanda formativa”, ha quale obiettivi prevalenti quelli di costituire:

· un momento di incontro tra domanda ed offerta;

· il presupposto per l’attivazione di interventi formativi mirati strettamente orientati alla domanda al fine della preparazione di figure professionali qualificate ed in linea con le aspettative provenienti da enti ed imprese;

· una struttura di concertazione tra operatori differenti del settore (per localizzazione/dimensioni/settore di attività). 

L’Osservatorio Permanente vuole, inoltre, fornire una naturale estensione alla necessaria ricognizione finalizzata allo studio della domanda attualmente in essere; le risultanze e gli orientamenti emersi nell’ambito delle attività dell’osservatorio si integrano, infatti, nella progettazione e nella realizzazione di programmi formativi in tal senso mirati a costruire nel tempo professionalità in grado di rispondere da subito ai bisogni del mercato del lavoro nel comparto idrico-ambientale. 

Tale estensione consente di ipotizzare l’attivazione di uno strumento operativo attraverso il quale:

· individuare le figure professionali operanti in campo idrico-ambientale per le quali si registri nel tempo una significativa crescita di interesse in relazione alle prospettive di domanda di servizi o di offerta di occupazione;

· mantenere costantemente aggiornati profili e fabbisogni corrispondenti alle figure professionali più rilevanti in campo idrico-ambientale; ciò in particolar modo riferito a quelle particolari professionalità in cui emerga più viva l’opportunità di attivazione di iniziative di neoimprenditorialità nel Meridione, sia in forma individuale, sia in forma societaria;

· testimoniare in tempo reale le variazioni dei profili di domanda, di fabbisogni, di competenze necessarie all’adempimento dei ruoli, in particolare al variare dello specifico profilo normativo di riferimento. 

In tal senso, l’Osservatorio si caratterizza attraverso una molteplicità di obiettivi:

· costituire sin da ora uno strumento operativo in grado di fornire indicazioni ed orientamenti nella programmazione degli interventi formativi Sudgest riservati a giovani e non occupati;

· costituire un punto di incontro tra domanda ed offerta;

· costituire una base in grado di definire temporalmente un quadro sempre aggiornato delle esigenze e delle tendenze in relazione sia alle professionalità nuove sia all’aggiornamento professionale nel settore idrico-ambientale.

É chiaro che in tale contesto assume una particolare rilevanza la successiva diffusione dei risultati registrati dall’osservatorio. 

I dati raccolti rilevando tendenze ed istanze del mercato, una volta elaborati e riofferti all’analisi da parte degli operatori costituiranno la base di ulteriori futuri interventi nel settore idrico-ambientale o in aree affini, nonché lo strumento stesso attraverso il quale misurare l’effetto degli interventi Sudgest progressivamente realizzati.

Proprio per la rilevanza di obiettivi e finalità del progetto si é ritenuto opportuno estendere il terreno di indagine all’intera gamma di soggetti rilevanti appartenenti al settore idrico-ambientale comprendendo, pertanto, tanto i soggetti appartenenti al settore pubblico quanto quelli appartenenti al settore privato.

2.1.2.
Le attività del Gruppo di Ricerca

A garantire il raggiungimento di obiettivi e finalità precedentemente evidenziati é stato chiamato un apposito Gruppo di Ricerca che si é avvalso dell’apporto di esperti di analisi di mercato e di sistemi idrico-ambientali in campo pubblico e privato nonché da esperti di economia aziendale e di formazione ed é stato via, via arricchito delle professionalità di volta in volta resesi necessarie.

Il gruppo di ricerca iniziale é stato costituito da:

· Prof. Pier Luigi Piccari

· Dott. Silvano Falocco

· Ing. Roberto Di Gioacchino

· Dott.ssa Laura Della Mora

· Dott. Massimo Iacobini

Compito primario del Gruppo di ricerca é stato quello di sviluppare un primo progetto di ricerca dal titolo: “Prospettive professionali e di neo imprenditorialità per il settore ambientale nel mezzogiorno d’Italia”.

Il compito affidato al gruppo di ricerca é stato quello di definire:

· il campo d’indagine;

· le ipotesi di lavoro;

· le metodologie di indagine.

L’esame dei risultati, l’aggiornamento dei dati nonché le modalità e le procedure per la diffusione delle risultanze quali-quantitative dell’Osservatorio.

Il gruppo di ricerca, a seguito della fase di progettazione dei questionari ha affidato la rilevazione sul campo a personale incaricato dal WWF Italia. 

Il presente documento costituisce quindi un primo risultato delle attività di ricerca realizzate dal Gruppo costituito nell’ambito di Sudgest.

Come già anticipato, poiché orientato a percepire indicazioni sull’inserimento di professionalità del settore ambientale, lo sviluppo dell’Osservatorio ha avuto luogo da un processo di individuazione e censimento di strutture potenzialmente interessate alle finalità del progetto.

A tale fine si è ritenuto di dover costituire, nell'ambito del progetto, una banca dati di enti/soggetti di maggiore rilevanza per i quali sono stati individuati, in fase preliminare, dei dati di dettaglio da utilizzarsi nella ricerca.

La ricerca vera e propria é stata, invece, realizzata attraverso la definizione ed erogazione di appositi questionari utilizzati per le rilevazioni presso gli enti/soggetti di indagine.

I quesiti proposti nell’ambito del questionario sono stati volti a raccogliere indicazioni su opportunità di nuova occupazione e domanda formativa laddove per essa si tratti sia di quella valida ai fini della riqualificazione professionale, sia di quella più prettamente orientata alla nuova occupazione.

2.1.3
Il modello di indagine

Nella formulazione delle ipotesi di lavoro sono evidenziati sia gli enti di governo locale sia i comparti operativi che, per le loro caratteristiche di innovazione e dinamicità, costituiscono  i principali agenti nella creazione di un mercato del lavoro con forte orientamento ambientale. 

In questo quadro le aziende inserite nel circuito della qualità, i comparti operativi e di servizio ad elevata conflittualità ambientale rappresentano in particolare l’universo di indagine più difficile. Di ciò se ne é tenuto conto sia nella progettazione del questionario volto ad indagare le problematiche aziendali attinenti l’ambiente, sia nella raccolta stessa dei dati all’interno delle aziende mediante erogazione di intervista in modalità semistrutturata. 

La predisposizione di opportuni accorgimenti ha consentito una significativa raccolta di elementi utili ai fini della ricerca, non ultimo dei quali la tracciatura di una mappa delle professionalità ambientali più nuove e promettenti.

In considerazione delle informazioni di dettaglio che sono state richieste in risposta ai quesiti del questionario si é, quindi, proceduto all’intervista diretta dei soggetti individuati previa definizione di standard di intervista nonché la realizzazione di Test di caratura per la raccolta di indicazioni utili alla progressiva messa a punto del sistema di intervista/questionario.

Si é detto come lo strumento di analisi che ha permesso al gruppo di ricerca di disegnare tale mappa é stato in particolare l’intervista semistrutturata a testimoni privilegiati rappresentanti delle varie realtà operative. 

Di fatto la raccolta delle informazioni é stata effettuata ripercorrendo, con i soggetti intervistati il percorso logico delineato e strutturato dal gruppo di ricerca attraverso degli specifici questionari predisposti per le varie tipologie di attori in ambito ambientale. La modalità colloquiale dell’intervista, tuttavia, ha garantito nei soggetti intervistati un certo grado di libertà di espressione nonché l’opportunità di meglio comprendere il significato dei quesiti e delle informazioni ad essi richieste.

La scelta di uno strumento di analisi con un certo “grado di libertà” quale quello delle interviste semistrutturate a testimoni privilegiati, ha permesso di rilevare, insieme, dati di tipo strutturale, e cogliere al tempo stesso elementi informativi aggiuntivi rispetto alle dimensioni di analisi formulate dal gruppo di lavoro. 

In più, attraverso la preventiva precodifica delle domande dell’intervista comprese nei questionari predisposti i risultati delle interviste inoltre, hanno offerto l’opportunità di essere sottoposti ad una successiva elaborazione quantitativa, utile per approfondire ed evidenziare determinati aspetti emersi nel corso del lavoro. 

Il processo di censimento dei soggetti ha seguito le seguenti due tipologie di soggetti rilevanti ai fini dell’indagine e pertanto potenziali soggetti cui somministrare il questionario:

· operatori pubblici. All’interno di questo é stato possibile distinguere, inoltre, le sottocategorie facenti riferimento a: comuni con oltre 3.000 abitanti, province, regioni;

· imprese private certificate ISO 9000. In particolare, sono stati sottoposti ad intervista tutte le realtà aziendali posizionate ai livello superiore all’interno dell’ipotetica scala di rappresentatività. Tra gli enti e le aziende di minore importanza si é, invece, proceduto ad un’analisi a campione.

2.1.4.
Aree di analisi dei questionari

Tra i differenti temi di indagine ipotizzabili si é ritenuto di poter restringere i contenuti limitatamente ai seguenti temi:

· analisi della struttura organizzativa aziendale. In particolare in tale ambito una notevole attenzione é stata posta ai dati di natura qualitativa relativi al confronto tra personale effettivamente in organico e quello previsto in fase di disegno organizzativo. Sono state, inoltre, raccolte indicazioni utili alla quantificazione della tipologia di personale assumibile a breve-medio termine, anche in funzione del riassetto derivante dall’applicazione delle nuove normative;

· individuazione sia qualitativa che quantitativa delle figure professionali carenti nell’ambito dell’ente/azienda;

· indicazione dei compiti affidati a tali figure professionali;

· competenze da acquisire attraverso opportuni programmi di formazione/aggiornamento;

· indicazioni relative ad ipotesi di neo-imprenditorialità nel settore idrico-ambientale. In questo ambito l’attenzione é stata rivolta in particolare, una verifica di quali tra le professioni censite meglio si prestano ad ipotesi di neo imprenditorialità.

Caratteristiche principali dei questionari sono, in particolare:

· la presenza di un’area di rilevazione delle dimensioni strutturali dell’universo esaminato (tipologia aziendale, dimensione azienda, settore di attività, appartenenza al settore della qualità);

· due ulteriori aree di analisi atte ad evidenziare le competenze e professionalità ambientali richieste dagli operatori attraverso domande relative alle aree che si ritiene debbano essere sottoposte ad un controllo/gestione dal punto di vista ambientale (manutenzione, controllo di processo, acquisti, relazioni esterne ecc.), ed analisi delle competenze richieste dalle aziende (interna/esterna, di processo/di prodotto, tecniche/gestionali/di comunicazione, ecc.).

Le indicazioni raccolte nel processo di intervista/erogazione del questionario, una volta elaborate sia a carattere generale che mirate in funzione degli specifici obietti/destinatari sono state impiegate direttamente nel disegno delle nuove iniziative SUDGEST e potranno essere ulteriormente impiegate nella comunicazione dei risultati dell’indagine agli stessi enti/soggetti partecipanti per un loro immediato ritorno di osservazioni e benefici.

Appare immediata la rilevanza di un processo di suddivisione dei soggetti in categorie di attività, in localizzazione geografica ed in area territoriale di influenza nell’ambito dei quali selezionare i soggetti di maggiore interesse poiché maggiormente orientati all’inserimento di personale appartenente al settore idrico-ambientale.

La rilevazione delle informazioni raccolte nel corso delle interviste ha consentito:

· di confermare la mappatura delle professioni in precedenza evidenziate; 

· di selezionare le professionalità idrico-ambientali più richieste dal mercato; 

· di formalizzare le esigenze formative in relazione al soddisfacimento delle richieste provenienti dal mercato.

Le informazioni che sono state raccolte consentono di avere un quadro più chiaro e completo riguardo al reale bisogno sia formativo, sia di personale degli stessi entri contattati. Sulla base delle informazioni stesse si é quindi potuto procedere ad una progettazione mirata del successivo programma formativo calibrandolo in funzione delle necessità e delle indicazioni emerse.

2.1.5
Mappatura delle professioni idrico ambientali

Il lavoro di ricerca per una prima definizione delle possibili aree più significative di occupazione in campo idrico-ambientale ha passato in rassegna:

· studi specifici effettuati da enti di ricerca, istituzioni ed organismi internazionali;

· politiche ambientali di carattere locale, nazionale e comunitario,prendendo in esame i temi di riflessione più strettamente connessi all’occupazione per poter trarre alcune considerazioni sullo specifico impatto dal punto di vista quantitativo e qualitativo. 

Emergono nella loro rilevanza i percorsi di sviluppo propri del settore idrico-ambientale, da attivare a partire dalla valorizzazione delle risorse locali, e la necessità dell’avvio di un processo di omogeneizzazione territoriale; già da soli questi due rappresentano importanti opportunità occupazionali per il settore. Non da meno i contenuti di politiche ambientali giocano un ruolo determinante nella definizione e nella  creazione di ulteriori spazi occupazionali.  

L’incrocio tra le varie tipologie professionali che emergono dai vari studi di settore e le politiche idrico-ambientali istituzionali che prevedono specifiche aree di intervento ha consentito di definire possibili “nicchie di mercato ” dimensionate sui contesti territoriali oggetto di indagine. 

In futuro sarà utile esaminare l’evoluzione delle politiche idrico-ambientali in ambito comunitario per l’immediato riflesso che queste comportano sul piano nazionale a completamento di una ricognizione che costituisce una sorta di mappatura delle professionalità da considerare più significative (perché in forte sviluppo) in campo idrico-ambientale. 

La dimensione comunitaria

A livello generale, le politiche ambientali comunitarie degli ultimi decenni hanno reso operativo e concreto il concetto di sviluppo sostenibile, intessendo azioni e coordinando gli obiettivi ambientali con quelli propri di altre politiche.

Con il V programma per l’ambiente dell’UE (1992) vengono infatti indicati i cinque settori chiave rispetto ai quali avviare specifiche politiche ambientali: industria, energia, trasporti, agricoltura e turismo.

Nel documento, inoltre, si ribadisce l’obiettivo di considerare tutte le implicazioni ecologiche delle politiche, piani e programmi quale punto di arrivo di una elaborazione di lungo periodo dello sviluppo sostenibile. L’elemento più vistoso di rottura rispetto alle indicazioni programmatiche precedenti è l’enunciazione del principio di corresponsabilità dell’industria nel processo di degrado ambientale, da condividere con le amministrazioni pubbliche e private.

Ciòٍ implica la necessità di definire, anche nell’ambito idrico-ambientale, nuovi strumenti per l’internalizzazione e la riduzione dei costi ambientali e la creazione di ambiti gestionali rivolti alla dimensione ambientale. Una delle conseguenze dirette è la richiesta di competenze specifiche da ricercare sul mercato del lavoro o comunque la ridefinizione di competenze tradizionali.

Un documento di particolare significatività é lo studio condotto nel 1994 dalla Commissione Europea “Crescita, competitività, occupazione” meglio noto come il Libro Bianco di Jacques Delors. All’interno di tale documento é espressa la stima delle opportunità occupazionali in ambito UE legate all’adozione di una politica integrata di tutela ambientale; le potenzialità del settore sono stimate attraverso l’opportunità di creazione di 700.000 posti di lavoro, 165.000 dei quali solo in Italia.

Il documento di Delors propone una strategia a medio termine per combattere la disoccupazione e gettare le basi di uno sviluppo delle economie europee in grado di far fronte all’economia internazionale: ad una maggiore intensità occupazionale deve corrispondere una minore intensità di energia e un minor consumo di risorse naturali. 

La variabile ambientale non è quindi una variabile aggiuntiva ma rappresenta un elemento costitutivo dell’intero programma. Il nuovo modello di sviluppo dovrà rispettare le esigenze della natura; le tecnologie pulite sono considerate la chiave per la trasformazione in positivo della correlazione economia-ecologia, includendo per tanto nella funzione di produzione delle imprese il consumo di risorse ambientali.

Studi nazionali

Per quanto riguarda gli studi condotti a livello nazionale rappresenta un importante contributo la ricerca effettuata dall’Eurispes nell’ambito del “Rapporto Italia 1995”; la ricerca mette in luce l’importante ruolo rivestito dalle professionalità ambientali nel campo del lavoro; le previsioni di maggiore crescita occupazionale, infatti, riguardano i cosiddetti lavori verdi, in cui l’Eurispes segnala la nascita di 54 nuove professioni e di 200 figure professionali completamente innovative, diverse delle quali con immediate implicazioni di natura idrico-ambientale. 

Altro contributo degno di nota é lo studio dell’Isri, Istituto sulle relazioni industriali, secondo il quale nell’area dell’ecologia troveranno lavoro, nei prossimi anni, circa 130.000 persone: un dato in sostanza non molto lontano dalle stime del documento di Delors (165.000 nuovi addetti). 

Il lavoro dell’Isri individuando inoltre nello sviluppo di tecnologie per l’ambiente, nella riduzione dell’inquinamento, nel contesto urbano, nel risparmio energetico, nelle aree protette e nel territorio i possibili ambiti professionali di interesse, può essere inteso come una linea guida, con spunti interessanti anche per il settore idrico-ambientale, trasversale a molte delle sovracitate categorie.

Il contributo dell’Isfol (Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori) in merito ad occupazione e ambiente individua alcune realtà emergenti per la riconversione ecologica dell’economia. Tale riconversione puòٍ creare spazi occupazionali alternativi, nell’ottica di risanamento e superamento della crisi economica. La ricerca dell’Isfol, individuando anch’esso vari ambiti occupazionali (aree protette, agricoltura biologica ed agriturismo, industria verde, intendendo con quest’ultima il processo di riconversione in senso ambientale delle industrie, la diffusione delle tecnologie ambientali pulite) all’interno dei quali articolare la propria analisi si presta anch’essa come significativo contributo anche per il settore idrico-ambientale. 

In questo contesto, la mappatura delle professioni di interesse nel settore idrico-ambientale, condotta dal Gruppo di ricerca, consente di verificarne la significatività attraverso una verifica sul campo della consistenza delle esigenze di servizi interni e/o esterni agli enti di governo territoriale e/o alle aziende fornitrici di servizi.

L’osservazione di tali realtà é, in ogni caso, utile alla definizione di programmi formativi più consoni e rispondenti alle esigenze del mercato del lavoro.

Le dimensioni verificate attraverso sia l’erogazione dei questionari sia le ulteriori attività realizzate dal Gruppo di ricerca riguardano:

· offerte di lavoro dipendente da parte di enti di governo locale;

· offerte di lavoro da parte delle aziende;

· opportunità di sviluppo di neoimprenditorialità;

· legislazione idrico-ambientale promuovente tali esigenze;

· corsi di formazione in campo idrico-ambientale offerti da strutture private e pubbliche.

2.1.6.
Un modello per la formulazione delle ipotesi

Alla base della ricerca si era posta l’ipotesi che, oltre le più ovvie esigenze di lavoro dipendente e di servizi emergenti dalla legislazione nazionale e/o locale per quanto riguarda i compiti istituzionali di Enti e/o Istituzioni di governo locale, esistano categorie d’impresa che pongono l’ambiente tra i “fattori caratterizzanti” per raggiungere il proprio vantaggio competitivo. 

Per determinare tali categorie si puòٍ far riferimento al modello di M. Porter sull’origine del vantaggio competitivo, secondo il quale le forze che determinano la redditività di un impresa in un settore operativo (produttivo e/o di servizio) sono date da cinque elementi:

· il potere contrattuale dei fornitori;

· il potere contrattuale degli acquirenti;

· la minaccia dei nuovi entranti;

· la minaccia di prodotti/servizi sostitutivi;

· la concorrenza tra soggetti esistenti.

Come è noto l’obiettivo degli attori di un settore operativo è quello di confrontarsi con tali forze con il proprio “vantaggio competitivo sostenibile” ed a tale scopo hanno a disposizione tre strategie: la riduzione dei costi, la differenziazione e la focalizzazione.

É proprio all’interno delle strategie per la differenziazione che si inserisce la considerazione dell’ambiente come fattore di competitività dell’impresa quando questo sia fattore critico di successo.

Il miglioramento e la gestione dell’ambiente possono servire, infatti, sia a ridurre direttamente i costi del cliente riducendo quella parte dei costi operativi identificati come costi ambientali, sia ad aumentarne la soddisfazione mediante una riduzione degli impatti negativi dell’impresa sulla catena del valore dell’acquirente stesso.

Nessun acquirente è perٍò disposto a pagare per valori che non sono segnalati e percepiti in modo efficace e pertanto l’ambiente sempre di più (vedi ecolabel, ecoaudit, etichette sugli imballaggi, ecc) diviene un criterio di segnalazione trasmesso dagli acquirenti alle imprese stesse nel segnalare i propri fattori di competitività.

Assunto tale vantaggio competitivo a schema di riferimento della nostra analisi, é possibile individuare quelle categorie di imprese operanti nel settore idrico che, per una maggiore percezione del criterio di segnalazione ambientale, hanno maggiormente un orientamento “verde”, intendendo con questo termine “la capacità di un’azienda di integrare skills che giocano un ruolo chiave nel miglioramento delle prestazioni ambientali di impresa”.

L'ipotesi di lavoro assunta nel corso della ricerca è che la gestione della variabile ambientale assumerà in ambito idrico una valenza strategica per i soggetti che rientrano in uno di questi settori:

1) settori soggetti a forte pressione legislativa in campo ambientale;

2) settori a forte pressione ambientale per la presenza di conflitti locali e/o nazionali;

3) settori orientati all’innovazione gestionale, che utilizzano i sistemi di qualità.

É soprattutto all’interno di questi soggetti che prenderà corpo la più consistente domanda di “professioni verdi”; per questo nella predisposizioni di attività corsuali dovrà tenersi conto di tale circostanza.

Vediamo di sintetizzarne brevemente le ragioni.

I soggetti del settore 1) sono direttamente colpiti dalla restrizione degli standard ambientali e sono quindi costretti ad assumere comportamenti votati alla gestione della variabile ambientale.

I soggetti del settore 2), pur non rientrando all’interno di normative particolarmente stringenti, sono parte in causa di conflitti di natura ambientale ed intervengono attivamente in questo settore per migliorare i loro canali di comunicazione con gli stakeholders.

I soggetti del settore 3) sono fortemente votati all’innovazione in campo organizzativo, e quindi anche ad una più puntuale attribuzione di funzioni e responsabilità in campo ambientale, e hanno adottato il linguaggio e le procedure del miglioramento continuo, delle tecniche di auditing, del riesame e delle azioni correttive. 

Occorre in ogni caso tenere conto dello scenario all’interno del quale tali competenze ambientali andranno ad inserirsi: contesti territoriali, politiche istituzionali delle amministrazioni pubbliche locali; modelli di impresa (dimensione, modelli organizzativi e capitale di funzionamento) e caratteristiche del sistema concorrenziale nei mercati di sbocco.

Le attività condotte dal gruppo di ricerca potranno essere arricchite nei loro risultati dal progressivo aggiornamento dell’offerta di formazione istituzionale (Università). 

L’offerta attualmente disponibile è ovviamente il punto di partenza per le attività future dell’Osservatorio Permanente a valle della conclusione della presente ricerca.

A valle della selezione delle professionalità idrico-ambientali, ed utilizzando i profili tecnici ed imprenditoriali emersi dalle fasi precedenti della ricerca, una volta definiti i percorsi formativi necessari alla crescita delle figure professionali considerate, e individuate le modalità utili a facilitare l’inserimento di tali figure nel mondo del lavoro, nell’ambito delle attività dell’Osservatorio potranno trovare spazio anche studi volti ad evidenziare le opportunità di finanziamento nazionali e comunitarie utilizzabili per il perseguimento degli obiettivi strettamente legati alle varie tipologie di inserimento (lavoro dipendente piuttosto che imprenditoriale in forma societaria, associata o indipendente).

La rilevazione delle informazioni sui curricula attualmente disponibili, il periodico aggiornamento delle informazioni nell’ambito dell’Osservatorio, la condivisione di informazioni e esperienze, le ipotesi di percorsi formativi necessari per soddisfare le emergenti esigenze di mercato evidenziate nella ricerca sul campo costituirà un patrimonio conoscitivo utile per MURST nell’indirizzare politiche di intervento nel settore idrico-ambientale ed a disposizione degli operatori quale strumento aggiornato di integrazione, di omogeneizzazione e di sviluppo.

2.2.
FASI DELLA RICERCA

In linea con quanto espresso nel documento di progettazione dell’Osservatorio, la progettazione/realizzazione di una ricerca che costituisce la base iniziale del sistema a ciò destinato é stata articolata in una serie di fasi principali a cui andranno ad aggiungersi ulteriori fasi di aggiornamento periodico.

I contenuti operativi delle singole fasi del primo progetto di ricerca sono qui di seguito delineati.

2.2.1
Prima fase – Analisi dell’utenza potenziale

Nel corso della presente fase, che ha costituito la base di partenza per l’intera attività di ricerca, si é focalizzata l’attenzione sulle caratteristiche dell’utenza potenziale.

In particolare, oggetto di studio sono stati l’individuazione ed il censimento delle differenti tipologie di strutture potenzialmente interessate alle finalità del progetto Sudgest, ovvero interessate sia a fornire indicazioni utili circa il potenziale assorbimento di quali e quante professionalità operanti nel settore idrico-ambientale, sia ad assorbire al loro interno le professionalità emerse nell’ambito delle attività formative realizzate da Sudgest, sia ancora ad avvalersi dei prodotti/servizi resi da quanti, sulla spinta delle attività formative di Sudgest, vogliano operativamente attivarsi in forma individuale e/o societaria.

In fase di progettazione della prima  attività di ricerca si era ipotizzata una iniziale suddivisione dei soggetti in: categorie di attività, localizzazione geografica, area territoriale di influenza; tra questi si andava a selezionare i soggetti di maggiore interesse, ove per essi si intendano quelli che manifestamente emergano per competenza professionale o come maggiormente orientati all’inserimento di personale appartenente al settore idrico-ambientale, o portatori di un contributo significativamente rilevante ai fini della ricerca.

Sulla base di uno studio condotto su un campione ridotto di enti ed aziende sono emerse le seguenti considerazioni:

relativamente agli operatori appartenenti al settore pubblico, il profilo normativo che definisce una serie di caratteristiche diverse di primario interesse tende a differenziare tali soggetti a seconda della tipologia. Si é, pertanto,  valutata la possibilità di ricercare  dati maggiormente significativi spingendo la segmentazione della rilevazione sino alla definizione di un campione composto dai seguenti soggetti di interesse:

· comuni (maggiormente significativi in termini di numerosità di abitanti);

· province (tutte quelle appartenenti alle regioni dell’area di interesse);

· regioni (tutte le regioni appartenenti all’area di interesse).

relativamente agli operatori aziendali, le aree di studio di una ricerca rivolta al settore idrico-ambientale non potevano circoscriversi alle sole aziende attive nello specifico settore di interesse. 

A causa del profilo normativo vigente e/o in via di consolidamento appare infatti sempre maggiore il numero di aziende che, nell’ambito delle proprie attività, debbano avvalersi di personale e/o consulenti che, in possesso di specifiche competenze, siano chiamati a risolvere problematiche di natura idrico-ambientale.

Nonostante l’esistenza di norme specifiche (ISO 14000) regolanti l’adozione e l’applicazione di sistemi qualità estesi allo specifico ambientale, la loro recente introduzione e la presenza di un numero assai ridotto di aziende già certificate e non omogeneamente distribuite sul territorio ha sconsigliato una focalizzazione dell’attenzione dello studio sulle sole imprese operanti in linea con la presente norma. 
Tuttavia si é ritenuto che l’insieme delle imprese in sistema qualità poteva offrire indicazioni significative ai fini della ricerca. Per questo, nel circoscrivere l’area di interesse si é ritenuto, a questo punto, di focalizzare l’attenzione su aziende in ogni caso in possesso di una certificazione “Qualità” (seppure non espressamente estesa alla normativa ambientale) e quindi operativamente in linea con le norme della famiglia UNI EN ISO 9000.

In tali aziende, infatti, come sarà più dettagliatamente esposto nel seguito della presente trattazione, si é immaginato fosse possibile riscontrare la presenza di:

· livello organizzativo evoluto;

· presenza di procedure e standard di riferimento;

· maggiore attenzione alle normative di più recente introduzione in ambito idrico ambientale;

· presenza di una figura di riferimento in grado di costituire per Sudgest da referente nel corso dell’attività di ricerca.

Si ricorda, in proposito, come ai fini dello studio la formalizzazione di tale segmentazione doveva prescindere dalla effettiva capacità di assorbimento di personale; per questo nel campione sottoposto ad indagine si é ritenuto di includere una significativa rappresentanza di soggetti gestionali e/o di controllo in virtù delle indicazioni che proprio da questi soggetti potevano essere tratte.

2.2.2
 Seconda fase – Analisi della domanda di professionalità e formazione

Le attività svolte nell’ambito di questa seconda fase sono state volte a identificare le professionalità in campo ambientale per le quali risultavano più vivi i fabbisogni formativi e la domanda proveniente dal mercato provvedendo ad effettuare una suddivisione secondo i seguenti segmenti:

· professionalità emergenti per le quali si é delineato in un orizzonte di breve/medio termine una significativa crescita della domanda sia per inserimenti in organico all’interno delle imprese (con rapporto di dipendenza) quanto soprattutto in relazione all’attivazione di forme di collaborazioni esterne;
· professionalità in declino per le quali si é delineato in un orizzonte di medio termine una significativa diminuzione della domanda sia in termini occupazionali sia per rapporti di collaborazioni con le imprese;

· professionalità critiche ovvero di particolare rilevanza in relazione a specifiche problematiche. Più in generale si fa qui riferimento a quelle tipologie di professionalità “di nicchia” per le quali, anche in assenza di un elevato volume di domanda, era maggiormente prevedibile la richiesta di interventi da parte di professionalità ad elevato profilo specialistico ed ad alto valore aggiunto.
Operativamente le attività afferenti alla presente fase sono state più precisamente suddivise nelle seguenti due sottofasi:

· censimento preliminare delle professionalità attraverso il quale identificare e censire le differenti professionalità a contenuto ambientale. Obiettivo di questa sottofase é stato anche provvedere ad una riarmonizzazione delle differenti nomenclature utilizzate in ambiti differenti per indicare professionalità solo alle apparenze distinte; 

· rilevazione strutturata degli orientamenti. Sulla base delle indicazioni raccolte nell’ambito della precedente fase, identificate le professionalità di più forte impatto per le quali é stato possibile effettuare una rilevazione presso gli operatori aziendali privati e/o pubblici interpellati quali soggetti più significativi ed individuati nel corso della prima fase. Tali soggetti sono stati quindi invitati a rispondere a questionari opportunamente predisposti ed elaborati nell’ambito della presente fase. 

2.2.3.
Aspetti organizzativi della ricerca effettuata da WWF

In qualità di responsabile della raccolta delle informazioni, sia presso i soggetti pubblici sia presso le aziende private, il WWF ha coinvolto risorse su base locale che, dopo un breve percorso formativo effettuato presso Sudgest a cura del Gruppo di Ricerca, si sono impegnati nel contattare le varie entità di riferimento cui sottoporre i questionari.

Una volta consolidate le interviste, un ulteriore impegno WWF prevedeva il data entry delle risposte agli specifici quesiti di intervista con popolamento di specifici data-base.

Si ricorda che la modalità di intervista semistrutturata imponeva agli intervistatori non la fredda somministrazione dei questionari, quanto, piuttosto, l'attivazione di un confronto in cui il questionario assumeva una funzione di linea guida in cui far convergere opinioni ed orientamenti delle entità intervistate.

Del resto erano note già in sede progettuale le difficoltà connesse alla raccolta di informazioni di dettaglio all'interno sia di soggetti pubblici che privati. Soprattutto per le aziende era stata messa in conto una certa "ritrosia" caratterizzante ogni richiesta di informazioni non banali relative alla struttura organizzativa interna, alle procedure ed alle criticità.

Il consistente numero di interviste realizzate costituisce senza dubbio un elemento di merito per il WWF e per la squadra di intervistatori messa a punto. 

Tuttavia è bene sottolineare una serie di elementi che hanno, almeno in parte, contribuito a vanificare parte dello sforzo.

Soprattutto relativamente al questionario per le imprese certificate ISO 9000 si è avuto modo di constatare la presenza di un quadro di risposta offerto dalle specifiche imprese molte volte frammentario e carente di indicazioni talvolta su intere sezioni dei questionari.

L'inserimento delle informazioni all'interno dei database non è, inoltre, avvenuto sempre con modalità consolidate e/o con rispetto ad alcune convenzioni precedentemente definite. Soprattutto laddove quanti impiegati nelle operazioni di data-entry erano invitati ad esprimere una risposta all'interno di una serie di opzioni preventivamente predisposte si è constatata la presenza di numerose dizioni equivalenti (alcune delle quali frutto di erronee digitazioni) ugualmente utilizzate per indicare la selezione di una medesima opzione. 

Ciٍò ha richiesto un onere aggiuntivo per il gruppo di ricerca che, di fatto, si è trovato nelle condizioni di dover ripetere le operazioni di data entry al fine di riportare su livelli funzionali il disallineamento delle riposte. 

2.2.4
Terza fase – Analisi dell’offerta di formazione

Nell’ambito della presente fase il Gruppo di lavoro ha effettuato uno studio volto a verificare su base territoriale l’attuale offerta formativa preesistente nel settore idrico ambientale. Sulla base dei dati raccolti e dell’analisi condotta é stato possibile individuare i principali punti deboli dell’attuale profilo di offerta. 

Dalla duplice elaborazione delle risultanze espresse dallo studio effettuato attraverso i questionari erogati ai soggetti privati e pubblici e dallo studio effettuato sull’attuale offerta formativa nel settore ambientale é stato possibile sviluppare alcune riflessioni sintetizzate nel capitolo 5.

2.2.5
 Quarta fase – Aggiornamento

A completamento delle attività già realizzate si prevede una ulteriore fase nell’ambito della quale provvedere al periodico aggiornamento dei dati; ciò al fine di costituire l’elemento chiave specifico del sistema “Osservatorio”. 

Dal punto di vista della Domanda tale fase non potrà prescindere né da una verifica dell’effettiva consistenza dei soggetti precedentemente considerati come testimoni privilegiati del settore idrico-ambientale, né dalla verifica di quali nuovi soggetti, in funzioni di mutate condizioni operative e/o di mercato, debbano includersi tra i testimoni.

Secondo la modalità dell’intervista diretta già adottata nel corso della precedente seconda fase, i soggetti ancora ritenuti più significativi tra quelli precedentemente considerati dovranno essere invitati a manifestare le variazioni delle proprie condizioni operative nonché testimoniare le variazioni di scenario giustificative dei mutamenti di domanda in relazione sia alle professionalità idrico-ambientali sia alle competenze necessarie per l’ingresso nel ciclo operativo.

I nuovi soggetti individuati come significativi nel corso del processo di aggiornamento saranno, invece, invitati a manifestare le proprie condizioni operative nonché testimoniare gli scenari giustificativi della propria specifica domanda in relazione sia alle professionalità idrico-ambientali sia alle competenze necessarie per l’ingresso nel ciclo operativo.

Dal punto di vista dell’Offerta si procederà all’aggiornamento dell’offerta formativa preesistente nel settore registrando in particolare sia le risposte in termini di processi formativi ai punti deboli precedentemente individuati, sia le nuove emergenze formative frutto delle mutate condizioni operative e/o legislative. 

CAPITOLO 3 – ANALISI DEI DATI DEI SOGGETTI PUBBLICI

3.1 ANALISI DEI DATI COMUNALI

3.1.1 Introduzione

I comuni intervistati sono 111 di cui il 71,9% dispongono di un assessorato all'ambiente e il 28,1% non lo hanno. Si tratta principalmente di comuni della Campania (42,3%), della Sicilia (25,2%) e della Puglia (13,5%) ma sono rappresentate anche tutte le altre regioni del Sud Italia.

La popolazione media di questi comuni è di circa 50.000 abitanti ma con una forte variabilità: si va dai 3.000 abitanti del comune di Villaricca ai  690.320 abitanti del comune di Palermo.

3.1.2 I problemi più frequenti

La prima parte del questionario è dedicata a mettere in evidenza quali sono i problemi principali che il Comune affronta più di frequente.

Tabella 1 - I problemi più frequenti

	
	Frequenza
	% Risposte
	% Casi

	Qualità delle acque potabili
	29
	5,8
	27,4

	Qualità dei corsi d’acqua naturali
	20
	4,0
	18,9

	Approvvigionamento idrico
	37
	7,5
	34,9

	Inquinamento acque per la balneazione
	17
	3,4
	16,0

	Onde elettromagnetiche
	30
	6,0
	28,3

	Rumore
	30
	6,0
	28,3

	Bonifica aree dismesse
	40
	8,1
	37,7

	Aziende ad alto  rischio ambientale
	16
	3,2
	15,1

	Smaltimento rifiuti
	76
	15,3
	71,7

	Spazzamento strade
	39
	7,9
	36,8

	Inquinamento atmosferico
	31
	6,3
	29,2

	Inondazioni, alluvioni frane
	23
	4,6
	21,7

	Inquinamento del suolo
	11
	2,2
	10,4

	Verde urbano
	42
	8,5
	39,6

	Traffico
	55
	11,1
	51,9

	Totale
	496
	100,0
	


In media ciascun comune ha indicato più di 3 problemi e dall'esame della tabella 1 risulta che il più frequente è sicuramente quello dello smaltimento dei rifiuti, citato dal 71,7% degli intervistati e pari al 15,3% del totale delle risposte, seguito dal traffico (51,9% dei casi e 15,3% delle risposte) e dal verde pubblico (39,6% dei casi e 8,5% delle risposte). 

Anche i problemi relativi all'acqua, sia che si tratti della qualità delle acque, dell’approvvigionamento idrico o dell’inquinamento delle acque per la balneazione sono molto rilevanti raggiungendo il 20% delle risposte se si considera la somma delle prime 4 voci della tabella.

I comuni avevano poi la possibilità di descrivere nel dettaglio il tipo di problemi affrontati attraverso una domanda aperta. É possibile in questo modo evidenziare che il problema generico dei rifiuti si articola in vari punti tra i quali i più rilevanti sono la gestione delle discariche e i problemi di inquinamento del suolo che da queste derivano; la lotta alle discariche abusive; le difficoltà a organizzare e gestire la raccolta differenziata. 

Il settore dello smaltimento dei rifiuti si pone quindi  come un settore in emergenza in cui concentrare risorse e professionalità.

Analogamente si evidenzia che rispetto al problema dell’inquinamento elettromagnetico i cittadini sono spaventati soprattutto dai ripetitori per telefonia cellulare installati negli ultimi anni sul territorio dai vari gestori.

Anche per quanto riguarda i problemi idrici la domanda aperta fornisce un livello di dettaglio molto interessante. Emerge infatti che spesso il problema dell’approvvigionamento è legato all’aumento della popolazione durante i mesi estivi, oppure è dovuto alla rete idrica ormai vetusta e usurata. Anche la rete fognaria è spesso posta sotto accusa in quanto, essendo in molti casi obsoleta, provoca l’inquinamento dei corsi d’acqua.

L’aspetto più interessante che emerge dalla domanda aperta riguarda le interconessioni tra i vari problemi: ad esempio, la mancata bonifica di un’area dismessa diventa una condizione favorevole per la creazione di una discarica abusiva che a sua volta genera problemi di inquinamento del suolo, oppure, si mette in evidenza quanto un problema come il rumore, è causato da un altro fattore come il traffico. 

I problemi citati vengono affrontati ricorrendo spesso a collaborazioni esterne, in particolare per quanto riguarda la gestione dei rifiuti (61,0% dei Comuni), la gestione del traffico (45,5% dei comuni) e la depurazione e gestione delle acque (circa 32%). Si ricorre quindi a collaborazioni esterne soprattutto per i problemi che i comuni hanno citato essere i più frequenti mentre altri aspetti, come l’inquinamento atmosferico o l’inquinamento elettromagnetico, hanno sicuramente un ruolo di secondo piano.

Non vi è invece, da parte dei Comuni, molta disponibilità ad effettuare studi o ricerche applicate su tematiche ambientali. Solo il 33,3% infatti dichiara di avere intrapreso attività di ricerca nel settore e in questo caso le ricerche sono condotte per lo più da Istituti di ricerca privati (nel 35,9% dei casi) o dalle Università (nel 33,3% dei casi).

Tabella 2 - Emergenze affrontate con carenza di risorse

	
	Frequenza
	%

	Onde elettromagnetiche
	4
	5,6

	Bonifica aree dismesse - rifiuti tossici
	10
	14,1

	Acque
	8
	11,3

	Rifiuti e discariche
	21
	29,6

	Inondazioni alluvioni, frane
	12
	16,9

	Inquinamento atmosferico o acustico
	11
	15,5

	Traffico
	2
	2,8

	Tutela boschi - incendi
	3
	4,2

	Totale
	71
	100,0


Infine il 58,6% dei comuni ha dichiarato di aver affrontato delle emergenze ambientali in assenza di risorse adeguate. In particolare la carenza di organico è sentita soprattutto rispetto ai problemi di raccolta e di smaltimento dei rifiuti (29,6%), ai problemi di natura idrogeologica (16,9%) all’inquinamento atmosferico e acustico (15,5%) e alla bonifica delle aree dismesse e smaltimento dei rifiuti tossici tra i quali spicca in particolare l’amianto (14,1%).

3.1.3 I fornitori di servizi

Considerando la distribuzione dei fornitori di servizi nel complesso (tabella 3), si evidenzia che nella maggior parte dei casi i comuni si affidano ad una gestione in economia ma risulta elevata anche la quota di concessioni a terzi (25,8%). Il 10,4% dei servizi, in particolare, come vedremo in seguito, quelli che richiedono grandi infrastrutture, è affidato a Società per Azioni mentre è minoritaria la quota di servizi erogati da aziende municipalizzate.

Tabella 3 -  I fornitori di servizi

	
	Frequenza
	% Risposte

	Gestione in economia
	198
	41,3

	Azienda municipalizzata
	23
	4,8

	Azienda speciale
	44
	9,2

	Consorzio
	41
	8,5

	SPA pubblica
	40
	8,5

	SPA maggioritaria
	9
	1,9

	Concessione a terzi
	124
	25,8

	Totale
	480
	100,0


Se consideriamo i servizi nel dettaglio, notiamo che la raccolta dei rifiuti è gestita tramite concessioni a terzi dal 46,6% dei comuni e attraverso una gestione in economia nel 26,0% dei casi. La pulizia delle strade presenta una situazione analoga con il 45,3% di concessioni a terzi e il 33,3% di gestione in economia. L'incenerimento dei rifiuti è invece equiripartito tra i consorzi e la gestione in economia (27,3% ciascuno) ma vi è un 18,2% di comuni che hanno affidato il servizio ad aziende speciali. Per le discariche il 34,4% dei comuni ha affidato il servizio in appalto a terzi, nel 27,9% dei casi le discariche sono gestite in economia, nel 18% dei casi operano dei consorzi e solo nel 9,8% dei casi sono operative delle aziende municipalizzate. La captazione delle acque è gestita in economia nel 48,8% dei casi mentre nel 22,0% sono operative delle aziende municipalizzate o delle aziende speciali (rispettivamente 12,2% e 9,8%). Per l'adduzione e la distribuzione delle acque la situazione è analoga ma i comuni che gestiscono in economia il servizio sono ancora di più (59,6%) mentre solo nel 17% dei casi si tratta di aziende municipalizzate o di aziende speciali (rispettivamente 6,4% e 10,6%). Per il servizio fognature invece la stragrande maggioranza dei comuni (80,8%) si avvale di una gestione in economia del servizio. 

I depuratori presentano invece una situazione più variegata con il 36,8% dei comuni che hanno affidato il servizio a terzi, il 28,9% che lo gestiscono in economia, il 13,2% attraverso delle aziende speciali e il 13,1% attraverso SpA pubbliche o SpA maggioritarie. Infine per quanto riguarda l'elettricità il servizio è gestito per il 74,7% dei comuni da SpA pubblica, come è ovvio essendo un servizio che richiede grandi infrastrutture.

3.1.4  I rifiuti

Secondo il decreto Ronchi i comuni devono dettare “le disposizioni necessarie a ottimizzare le forme di conferimento, raccolta e trasporto dei rifiuti primari di imballaggio in sinergia con le altre frazioni merceologiche fissando standard minimi da rispettare”. Per realizzare questo obiettivo è necessario prevedere una serie di attività solo parzialmente attivate dai comuni.

Dall’esame della tabella 4 emerge infatti che la maggior parte dei comuni ha avviato l’esame della capacità di smaltimento dei rifiuti attraverso i sistemi convenzionali e una percentuale analoga ha realizzato una campagna informativa sulla raccolta differenziata. Molto più difficile appare invece l’attivazione dell’analisi e del monitoraggio dei flussi merceologici degli RSU, attivato dal 33,8% dei comuni, e l’analisi delle potenzialità di impiego degli RSU, realizzata solo da 14 comuni, pari al 20,6%.

Tabella 4 - Decreto Ronchi, attività attivate o da attivare 

	
	Frequenza
	%

	Esame della capacità comunale di smaltimento attraverso sistemi convenzionali

	da avviare
	25
	36,8

	già avviato
	43
	63,2

	Totale
	68
	100,0

	Informativa sulla raccolta differenziata

	da avviare
	38
	39,2

	già avviato
	59
	60,8

	Totale
	97
	100,0

	Analisi e monitoraggio dei flussi merceologici degli RSU

	da avviare
	49
	66,2

	già avviato
	25
	33,8

	Totale
	74
	100,0

	Analisi delle potenzialità di impiego degli RSU

	da avviare
	54
	79,4

	già avviato
	14
	20,6

	Totale
	68
	100,0


Tali attività dovrebbero essere realizzate per lo più con risorse interne come dichiarato dal 44,8% dei comuni mentre il 32,3% ritiene che sia necessario avvalersi di risorse esterne e il rimanente 22,9% afferma che sono necessarie risorse sia interne che esterne.

Per quanto riguarda le risorse finanziarie il 53,7% dei comuni intervistati pensa di far ricorso ai fondi della comunità europea, il 31,6% ritiene che le attività su menzionate possono essere finanziate anche solo con le risorse interne mentre il 14,7% ritiene necessario utilizzare i fondi degli accordi di programma.

Infine, nonostante il decreto Ronchi preveda che entro il primo Gennaio del 2000 i comuni debbano introdurre una tariffa proporzionata ai costi di gestione dei rifiuti, la maggior parte degli intervistati non hanno saputo fornire delle indicazioni precise in merito a come si provvederà a individuare tale sistema di tariffazione ma si sono limitati a rispondere che la struttura della nuova tariffa è in corso di studio.

Raccolta differenziata

Nel 71,2% dei casi i comuni affermano di avere un piano per la raccolta differenziata dei rifiuti urbani. Se analizziamo nel dettaglio questo aspetto risulta evidente come il problema della raccolta differenziata sia appena stato abbozzato.

Nella maggior parte dei casi la raccolta differenziata interessa quasi esclusivamente la carta e il vetro ma anche in questo caso la percentuale di comuni che ha attivato un apposito servizio di raccolta è solo del 45,9% nel caso della carta e del 51,4% nel caso del vetro; inoltre in entrambi i casi i comuni hanno attivato il servizio di raccolta per lo più in tempi molto recenti. L’alluminio è raccolto solo dal 35,1% dei comuni e nella maggior parte dei casi si tratta di un servizio realizzato molto di recente nel 1998 o nel 1999. Per quanto riguarda la raccolta della plastica i comuni che si sono attrezzati in tal senso sono il 46,8% e anche in questo caso si tratta di un servizio attivato per lo più negli ultimi due anni. Infine per quanto riguarda il legno solo 10 comuni, pari al 9,0%, hanno dichiarato di aver attivato, tra il 1997 e il 1999, il servizio di raccolta.

Per quanto riguarda la percentuale di raccolta differenziata sul totale di rifiuti solidi urbani, non è possibile dare una indicazione dettagliata perché hanno risposto pochi comuni e per lo più in maniera imprecisa. Si può comunque affermare che la raccolta di carta, che è quella che fa registrare le percentuali più alte, non supera nel migliore dei casi il 5-6% sul totale di RSU ma è spesso di molto inferiore; per quanto riguarda gli altri materiali la raccolta differenziata sembra faccia registrare delle percentuali irrisorie.

Raccolta beni durevoli

Rispetto al problema della raccolta di beni durevoli - frigoriferi, surgelatori, congelatori, televisori, computer, lavatrici, lavastoviglie e condizionatori d’aria – solo 11 comuni, pari al 9,9%, hanno definito degli accordi di programma tra le imprese produttrici di beni durevoli per l’individuazione di centri di raccolta, il recupero ed il riciclo dei materiali costituenti tali beni.

Tabella 5 - Tipo di gestione per la raccolta dei beni durevoli

	
	Frequenza
	%

	Gestione in economia
	3
	27,3

	Azienda speciale
	1
	9,1

	Consorzio
	4
	36,4

	Concessione a terzi
	3
	27,3

	Totale
	11
	100,0


La raccolta dei beni durevoli è gestita (tabella 5) principalmente da consorzi (36,4%) e secondariamente risulta affidata a terzi (27,3% dei casi) o gestita in economia direttamente dal comune (27,3% dei casi). Comunque è evidente che trattandosi di una esperienza ancora molto rara i dati non permettono nessun tipo di generalizzazione.

Riciclaggio della carta negli uffici pubblici

Il decreto Ronchi prevede che gli uffici pubblici coprano il fabbisogno annuale di carta con una quota di carta riciclata pari ad almeno il 40% del fabbisogno stesso. Solo il 38,7% dei comuni intervistati ritiene perٍ attuabile nel breve periodo tale impegno nonostante che il 69,4% dei comuni ritengono che questo non comporti la necessità di adeguare i macchinari attualmente in uso negli uffici.

Non solo la maggior parte dei comuni non ritiene attuabile quanto disposto dal decreto Ronchi, ma il 76,6% ha dichiarato di non utilizzare assolutamente carta riciclata.

I pochi comuni che comunque ne fanno uso acquistano la carta riciclata quasi esclusivamente da aziende nazionali (82,4%).

3.1.5  Traffico e viabilità

Tra i problemi più frequenti, citati dai comuni nel primo paragrafo, risulta sicuramente il traffico e infatti il 54,1% dei comuni ha predisposto misure di controllo del traffico urbano. 

Tale percentuale è inoltre molto più elevata se si eliminano dal computo i comuni con una popolazione inferiore ai 10.000 abitanti, che difficilmente incorrono in questo tipo di problemi. 

Nonostante la gravità del problema solo 10 comuni, pari al 9,0%, hanno dichiarato di avere una rete di rilevazione delle concentrazioni di ozono che risponde alle finalità del D.M. 16/5/96.

Tabella 6 - Motivo di attivazione delle misure di controllo del traffico

	
	Frequenza
	% Risposte
	% di Casi

	Raggiungimento dei livelli di allarme
	13
	15,9
	22,8

	Riduzione dei volumi di traffico
	38
	46,3
	66,7

	Gestione dei flussi turistici
	9
	11,0
	15,8

	Richiesta da parte dei cittadini
	22
	26,8
	38,6

	Totale
	82
	100,0
	143,9


Per lo più le misure di controllo del traffico sono state istituite per ridurre i volumi di traffico (66,7% dei casi) o per esplicite richieste da parte dei cittadini (38,6% dei casi). Solo nel 22,8% dei casi i comuni dichiarano di aver istituito delle misure di controllo a causa del raggiungimento dei livelli di allarme, ma questa percentuale bassa è dovuta probabilmente anche ad una non efficiente rete di rilevazione dei livelli di inquinamento atmosferico considerato che molti comuni hanno dichiarato (tabella 2) di non avere personale adeguato per affrontare le emergenze in questo settore.

Tabella 7 - Motivo di costituzione delle aree pedonali

	
	Frequenza
	% Risposte
	% di Casi

	Richiesta da parte dei cittadini
	37
	30,8
	52,9

	Richiesta da parte dei commercianti
	4
	3,3
	5,7

	Riduzione del traffico in aree pregiate
	43
	35,8
	61,4

	Rispetto della politica ambientale del comune
	36
	30,0
	51,4

	Totale
	120
	100,0
	171,4


41 casi mancanti

La maggior parte dei comuni (60,4%) afferma di aver istituito delle aree pedonali o per ridurre il traffico in aree pregiate (61,4% dei casi) o per richiesta esplicita da parte dei cittadini ( 52,9% dei casi) o in ossequio alla politica ambientale del comune. É invece del tutto esigua la percentuale di comuni che dichiarano di aver istituito delle aree pedonali per richiesta dei commercianti, confermando l’idea che questa categoria è profondamente contraria a questo tipo di provvedimento che viene ritenuto causa di drastiche riduzioni nel volume delle vendite.

Mobility manager

Sulla figura del mobility manager i comuni risultano quasi equidistribuiti tra le quattro possibilità di risposta, con una leggera concentrazione su chi ritiene che tale figura professionale possa rappresentare una soluzione ai problemi del traffico, e chi pensa, invece, che essa non possa trovare un impiego nel breve periodo. 

Tabella 8 - Atteggiamento nei confronti del mobility manager

	
	Frequenza
	%

	Si potrebbe rappresentare un modo per risolvere in maniera efficiente i problemi di traffico delle aree urbane
	27
	29,7

	Si ma secondariamente alla risoluzione dei problemi della rete viaria
	20
	22,0

	Non ritengo che questi interventi risolvano i problemi del traffico urbano
	20
	22,0

	É una figura che non può trovare impiego nel breve periodo
	24
	26,4

	Totale
	91
	100,0


20 casi mancanti

L’atteggiamento nei confronti del mobility manager è sicuramente più marcato a seconda che il comune abbia previsto misure di controllo del traffico urbano oppure no. Incrociando queste due variabili notiamo infatti che dei 53 comuni che hanno previsto misure di controllo del traffico, il 64,1% ha un atteggiamento positivo nei confronti del mobility manager mentre i 38 comuni che non hanno previsto nessuna misura di controllo del traffico ritengono, nel 65,8% dei casi che tale figura non serva per risolvere i problemi o non possa  trovare impiego nel breve periodo.

A conferma della relazione tra le due variabili basti considerare che il 74,1% di quelli che ritengono il mobility manager una soluzione ai problemi del traffico, sono comuni che hanno previsto misure di controllo del traffico, mentre il 66,7% dei comuni che ritengono che tale figura professionale non possa trovare impiego nel breve periodo, non ha previsto nessuna misura di controllo.

3.1.6 Servizio idrico

L’attuazione dell’articolo 9 della legge 36/94, che prevede l’organizzazione di un servizio idrico integrato, è ancora di là da venire se si considera che solo il 16,8% dei comuni ha dichiarato di essersi attivato in tal senso. Inoltre nei comuni in cui la gestione dei servizi idrici è affidata a più soggetti, e sono il 91,9% dei casi, solo l’8,1% ha individuato un soggetto avente funzioni di coordinamento del servizio.

Tabella 9 - I problemi più frequenti del servizio idrico

	
	Frequenza
	% Risposte
	% di Casi

	Captazione e prelievo acque di uso civile
	17
	11,1
	20,7

	Adduzione delle acque di uso civile
	18
	11,8
	22,0

	Distribuzione delle acque di uso civile
	36
	23,5
	43,9

	Fognatura
	45
	29,4
	54,9

	Depurazione delle acque reflue
	37
	24,2
	45,1

	Totale
	153
	100,0
	186,6


29 casi mancanti

Inoltre il servizio in generale fa rilevare molti problemi, come emerge dalla tabella 9, in particolare per ciòٍ che concerne le fognature (54,9% dei casi e la depurazione delle acque reflue (45,1% dei casi). Notevoli sono comunque anche i problemi relativi alla captazione (20,7%) adduzione (22,0%) e distribuzione (43,9%) delle acque ad uso civile, dati che confermano quanto riportato nel primo paragrafo, nel quale emerge che tra i problemi che i comuni si trovano ad affrontare più di frequente vi è proprio l’approvvigionamento idrico.

Nonostante questa situazione solo il 25,2% dei comuni ha intrapreso, nel territorio di sua competenza, delle misure aventi come obiettivo il risparmio della risorsa idrica, e se si considerano i comuni che hanno dichiarato che l’approvvigionamento idrico è uno dei maggiori problemi si rileva che meno della metà ha preso misure per evitare sprechi di questa preziosa risorsa.

3.1.7 Rischi idrici

Sul problema dei rischi idrici le risposte fornite dai comuni sono vaghe e imprecise e rendono difficile l’analisi del dato. 

Ad esempio solo 43 comuni su 111 hanno fornito delle indicazioni sulla percentuale delle acque di scarico che vengono depurate nel territorio: il valore medio è del 58% con una forte variabilità poiché si va da comuni che hanno dichiarato percentuali inferiori al 10%, a comuni che hanno dichiarato di depurare il 100% delle acque di scarico.

Analogamente, solo 6 comuni (5,4%) hanno dichiarato di essere a conoscenza di situazioni nel territorio di propria competenza, in cui, a causa di ingenti prelievi di acque superficiali, rischia di non essere assicurato il minimo deflusso vitale del corso d’acqua. Per lo più in questi pochi casi le cause sono da addebitare, secondo i comuni, o all’ingente prelievo ad uso civile o all’uso indiscriminato per l’irrigazione dei campi. Ovviamente in questi casi non è possibile desumere se la bassa percentuale di risposte è dovuta all’effettiva rarità del fenomeno o se è dovuta a reticenza o ignoranza del problema da parte dei rispondenti.

Un numero maggiore di comuni, ossia 15 pari al 13,5%, ha invece affermato di essere a conoscenza di situazioni, nel territorio di sua competenza, in cui si pone il problema della contaminazione delle falde da parte di acqua salmastra. Anche in questo caso viene citata come causa principale l’eccessivo prelievo ad uso irriguo o civile, ma anche la presenza di numerosi pozzi artesiani.

Solo il 35,1% dei comuni ha predisposto i programmi di previsione e prevenzione dei rischi di cui alla legge 225/1992.

Il 18,0% dei comuni è stato costretto, nel corso del 1997, ad emanare divieti temporanei di utilizzo dell’acqua potabile a causa essenzialmente degli alti livelli di inquinamento raggiunti o a causa della carenza idrica soprattutto in estate.

3.1.8 Sistemi di gestione ambientale e del territorio

I comuni che sono a conoscenza dei sistemi di gestione ambientale, in origine previsti per le aziende e poi per gli enti locali, che si rifanno al regolamento comunitario 183/93 - EMAS o alle ISO 14000 sono il 33,3% del totale dei comuni rilevati.

Tabella 10 -  Atteggiamento nei confronti dei sistemi di gestione ambientale

	
	Frequenza
	%

	Si tratta di sistemi di gestione utili sia per le aziende che per gli enti locali
	66
	84,6

	Si tratta di sistemi di gestione utili, ma solo per le aziende
	8
	10,3

	Si tratta di strumenti inefficaci perché troppo complessi da far comprendere al personale
	2
	2,6

	Sono strumenti utili ai soli fini di marketing
	1
	1,3

	Si tratta di strumenti del tutto inutili
	1
	1,3

	Totale
	78
	100,0


33 casi mancanti

Intervistati su che cosa ne pensano in proposito hanno risposto quasi all’unanimità (84,6%) che si tratta di sistemi di gestione che possono essere utili sia alle aziende che agli enti locali; ma essi ritengono anche che realizzare simili sistemi di gestione negli enti locali comporterebbe grosse difficoltà di attuazione.

Resta da sottolineare che incrociando la domanda in cui si chiede se il comune è a conoscenza dei sistemi di gestione con l’atteggiamento espresso si scopre che i pochi che ritengono si tratti di strumenti inutili o troppo complessi da far comprendere sono comuni che hanno dichiarato di non conoscere tali sistemi.

3.1.9 Contabilità ambientale

Le competenze professionali e le tecniche necessarie alla redazione dei conti ambientali previsti dalla “legge quadro in materia di contabilità ambientale” che è in corso di approvazione, esistono solo in 8 comuni pari al 7,2% del totale.

Interrogati su quali debbano essere le competenze necessarie a questa figura professionale, il 50% dei comuni non ha saputo fornire una definizione qualsivoglia mentre per il rimanente 50% dei comuni rilevati, deve essere una persona di “alta qualificazione” con “competenza in materia di ambiente” o più precisamente con “conoscenza in materie economiche ed ingegneria ambientale”. 

Per lo più i comuni interpellati vedono idonei a svolgere un ruolo siffatto dei laureati in ingegneria, in economia e commercio o chimica ma sempre con delle competenze specifiche in tema di ambiente acquisite attraverso corsi di formazione professionale o specializzazioni ad hoc.

La quota percentuale delle spese ambientali sul totale delle spese del comune ammonta in media, nei comuni rilevati, al 15% ma anche in questo caso la variabilità è elevata (oltre 10 punti percentuali) e la media risente del fatto che la domanda ha fatto registrare il 39% di non risposte. Tenuto conto di ciòٍ si può considerare la mediana, pari al 10%, come un indicatore più affidabile della quota percentuale delle spese ambientali dei comuni.

3.1.10 Comunicazione

Il mezzo principale di comunicazione ai cittadini delle politiche ambientali adottate dal comune è sicuramente l'affissione di manifesti. Interessante è inoltre il fatto che tra i mezzi di comunicazione dichiarati il secondo, per ordine di frequenza, sia la comunicazione nelle scuole che ha il pregio di sensibilizzare i bambini e i ragazzi verso i problemi ambientali.

Tabella 11 - Mezzi di comunicazione ai cittadini delle politiche ambientali del comune

	
	Frequenza
	% Risposte
	% dei casi

	Stampa locale
	44
	19,6
	42,7

	Comunicazione pubblicitaria
	36
	16,1
	35,0

	Comunicazione porta a porta
	13
	5,8
	12,6

	Affissione
	77
	34,4
	74,8

	Comunicazione nelle scuole
	54
	24,1
	52,4

	Totale 
	224
	100,0
	217,5


8 casi mancanti

Meno frequente è invece il ricorso ai mass media sia attraverso la stampa locale sia attraverso la comunicazione pubblicitaria. Ovviamente è esiguo il numero di comuni che si avvalgono della comunicazione porta a porta che può essere efficace solo nei piccoli centri.

Il personale addetto a trasmettere le comunicazioni è in larga misura personale interno dei comuni: soprattutto personale del dipartimento ambiente (56,7% dei casi) e secondariamente personale del dipartimento comunicazioni esterne (37,1% dei casi).

Tabella 12 - Responsabili della trasmissione dei comunicati

	
	Frequenza
	% Risposte
	% dei casi

	Personale del dipartimento comunicazioni esterne
	36
	30,5
	37,1

	Personale del dipartimento ambiente
	55
	46,6
	56,7

	Personale esterno attraverso gare d'appalto
	12
	10,2
	12,4

	Personale esterno selezionato con gare d'appalto
	4
	3,4
	4,1

	Personale esterno con contratti di consulenza
	11
	9,3
	11,3

	Totale 
	118
	100,0
	121,6


14 casi mancanti

Solo nel 27% circa dei casi ci si avvale, a quanto dichiarato dai comuni, di personale esterno reclutato per lo più attraverso gare di appalto (12,4%) o attraverso contratti di consulenza (11,3%).

La comunicazione ambientale ai cittadini deve essere costante nel 42% dei casi o legata a campagne di informazione (45% dei comuni); solo in 9 casi si ritiene che la comunicazione debba essere legata a obblighi legislativi mentre nessuno ritiene opportuno che possa essere affidata a iniziative occasionali.

Sul problema della formazione bisogna rilevare che la maggior parte dei comuni non prevede attività su tematiche ambientali. Sono infatti il 59,4% i comuni che non hanno realizzato nessun corso di formazione su tali tematiche.

Tabella 13 - Tematiche affrontate nei corsi di formazione

	
	Frequenza
	% Risposte
	% dei casi

	Rifiuti
	23
	29,5
	51,1

	Aree protette
	8
	10,3
	17,8

	Trasporto urbano
	4
	5,1
	8,9

	Sistemi di gestione ambientale
	2
	2,6
	4,4

	Acque
	12
	15,4
	26,7

	Emissioni atmosferiche
	3
	3,8
	6,7

	Finanziamenti europei
	26
	33,3
	57,8

	Totale
	78
	100,0
	173,3


66 casi mancanti

I comuni che hanno invece realizzato delle iniziative in tal senso hanno affrontato soprattutto le tematiche dei finanziamenti europei (57,8%) e dei rifiuti (51,1%). Tra gli altri temi trattati troviamo le acque e le aree protette, mentre invece solo 4 comuni hanno realizzato corsi di formazione sulle tematiche del trasporto urbano che invece è tra i problemi principali.

3.1.11  Le figure professionali necessarie

La parte finale del questionario prevedeva una domanda piuttosto articolata, mirata ad identificare quali sono le competenze che i comuni ritengono necessarie, distinguendo inoltre in quali casi si può fare ricorso a personale interno e in quali invece è conveniente ricorrere a consulenze esterne. 

La tabella 14 è suddivisa in due blocchi proprio per evidenziare, sulla base delle opinioni espresse dai comuni intervistati, questa differenza tra competenze interne ed esterne. 

Ad una prima analisi risulta evidente comunque che i comuni ritengono che la maggior parte delle competenze dovrebbero essere esterne e ciò è inevitabile se si tiene conto che, dalla maggior parte delle domande del questionario, emerge che i comuni risentono molto sia della carenza di organico sia della carenza di professionalità specifiche.

Inoltre per ogni professionalità si è chiesto ai comuni di indicare la priorità secondo la scala massima, media, minima. Nella tabella è quindi riportato il valore modale delle priorità indicate dai comuni. Si può vedere come per oltre la metà dei casi si tratta di figure professionali il cui apporto è ritenuto estremamente urgente.

Competenze interne

I comuni ritengono di poter assicurare con risorse interne poche figure professionali ritenendole quasi tutte ٍ della massima urgenza. In particolare sulla figura del Coordinatore del territorio e dell’ambiente i comuni sembrano sostanzialmente d’accordo affermando, nel 78,5% dei casi, che tale mansione deve essere svolta da personale interno. 

La percentuale di comuni che ritengono sia necessario personale interno rimane ancora abbastanza elevata per le figure del Tecnico forestale, dell’Esperto in interventi di riassetto e recupero del territorio e dell’Esperto di progettazione ed organizzazione della raccolta differenziata, tutte figure professionali, fatta eccezione per il Tecnico forestale,  alla cui istituzione i comuni attribuiscono la massima priorità.

Tabella 14 - Figure professionali necessarie

	Figura professionale 
	Interna
	Esterna
	Priorità

	Coordinatore territorio-ambiente in Pubblica Amministrazione
	78,5
	21,5
	max

	Tecnico forestale
	60,0
	40,0
	media

	Esperto interventi di riassetto e recupero del territorio
	58,9
	41,1
	max

	Esperto progettazione ed organizzazione raccolta differenziata
	58,6
	41,4
	max

	Energy manager
	56,4
	43,6
	min

	Esperto in contabilità ambientale
	55,9
	44,1
	max

	Esperto di sistemi di tariffazione dei rifiuti
	55,7
	44,3
	max

	Esperto nella gestione parchi e/o aree protette
	53,7
	46,3
	max

	Tecnico di rilevazione e monitoraggio della qualità dell’acqua
	52,9
	47,1
	max

	Tecnico disassemblatore di rifiuti
	48,0
	52,0
	min

	Mobility manager
	39,5
	60,5
	max

	Ecoauditor – revisore ambientale
	37,5
	62,5
	max

	Esperto di interventi di risanamento delle acque
	37,1
	62,9
	max

	Tecnico rilevazione e monitoraggio qualità dell’aria
	35,7
	64,3
	media

	Esperto di trattamento dei rifiuti tossici e/o tossico industriali
	33,3
	66,7
	max

	Esperto di difesa dall’inquinamento acustico
	31,4
	68,6
	min

	Esperto di marketing e comunicazione ambientale
	29,4
	70,6
	media

	Esperto di razionalizzazione e risparmio energetico
	27,0
	73,0
	max

	Esperto nella gestione e logistica degli imballaggi
	26,9
	73,1
	min

	Tecnico-divulgatore tecniche agricole-biologiche
	25,0
	75,0
	min

	Esperto controllo inquinamento elettromagnetico
	24,2
	75,8
	media

	Esperto di logistica per il trasporto delle merci
	10,5
	89,5
	min


Meno unanime appare invece il consenso sulle figure dell’Energy manager, dell’Esperto di contabilità ambientale, dell’Esperto di sistemi di tariffazione dei rifiuti, dell’Esperto nella gestione parchi e/o aree protette e del Tecnico di rilevazione e monitoraggio della qualità dell’acqua.

Appare evidente ٍ da queste informazioni e dalle altre che sono emerse nel corso del questionario che i comuni hanno bisogno di essere supportati anche nel processo di istituzione di queste professionalità in quanto rimane, comunque, circa la metà dei comuni che non ritengono di essere in grado di far fronte a queste esigenze con personale interno.

Competenze esterne

Le figure professionali per le quali i comuni ritengono sia necessario l’apporto di competenze esterne sono relative a problematiche recentissime, come ad esempio l’Ecoauditor ossia il revisore ambientale o il Mobility manager, o ad aspetti che presentano elevati problemi tecnici, come ad esempio lo smaltimento dei rifiuti tossici e/o industriali o il controllo dell’inquinamento elettromagnetico.

Leggendo i dati della tabella, con riferimento ai problemi più sentiti dai comuni, possiamo evidenziare almeno tre aree: smaltimento dei rifiuti, traffico e viabilità e inquinamento. 

Rispetto al problema dei rifiuti i comuni ritengono che, tra le figure professionali proposte,  siano quelle dell’Esperto di rifiuti tossici e/o industriali e del Tecnico disassemblatore di rifiuti a dover essere risolte con il ricorso a competenze esterne; non bisogna sottovalutare che anche per l’Esperto di progettazione ed organizzazione della raccolta differenziata e l’Esperto di sistemi di tariffazione dei rifiuti, anche se la maggioranza dei comuni ritiene di poter fare affidamento su risorse interne, rimane comunque elevata la quota di comuni (circa il 40%) che invece ritiene di avere bisogno di competenze esterne.

Il traffico e la viabilità sono, come abbiamo visto, uno dei problemi più assillanti per affrontare il quale vengono proposte due figure professionali: il Mobility manager per la risoluzione e ottimizzazione dei problemi legati al traffico urbano e l’Esperto di logistica per il trasporto delle merci. In entrambi i casi i comuni ritengono che si debba trattare di professionalità esterne (rispettivamente nel 60,5% e nell’89,5%) anche se la figura del Mobility manager è ritenuta di gran lunga più urgente dell’Esperto di logistica per il trasporto delle merci.

Anche le figure professionali legate al problema dell’inquinamento - Esperto di interventi di risanamento delle acque, Tecnico di rilevazione e monitoraggio della qualità dell’aria, Esperto di difesa dall’inquinamento acustico, Esperto del controllo dell’inquinamento elettromagnetico, sono considerate, dai comuni, da ricercare per lo più all’esterno con percentuali crescenti dal 60% a 75%.

3.2 Analisi dei dati provinciali

3.2.1 Introduzione

Le province rilevate sono 18 con una popolazione media di 654.000 abitanti e una variabilità molto elevata poiché si va dai 20.000 abitanti della provincia di Isernia ai 3.100.000 abitanti della provincia di Napoli. La densità media è di circa 275 abitanti per chilometro quadrato ma anche in questo caso la media sintetizza situazioni molto diverse poiché dai 38 abitanti per chilometro quadrato della provincia di Nuoro passiamo ai circa 2000 abitanti per chilometro quadrato della provincia di Napoli. 

Si tratta inoltre di province con dei forti flussi turistici, la media è infatti di circa 360.000 turisti l'anno, ma province come Napoli o Palermo ospitano ogni anno rispettivamente circa 2.100.000 e 760.000 turisti. Si capisce facilmente, quindi, che i problemi ambientali ricoprono un ruolo di primo piano in queste zone in cui il turismo svolge un ruolo così importante. 

Le province rilevate hanno in media circa 393 dipendenti; tutte hanno dichiarato di avere un assessorato all’ambiente, aperto tra il ’79 e il ’98, con in media circa 54 dipendenti.

3.2.2 I problemi più frequenti

Anche per le province, come per i comuni, il problema più frequente è lo smaltimento dei rifiuti indicato dal 100,0% dei comuni che hanno risposto a questa domanda. 

Tabella 15 - I problemi più frequenti

	
	Frequenza
	% Risposte
	% Casi

	Qualità delle acque potabili
	3
	3,5
	17,6

	Qualità dei corsi d’acqua naturali
	11
	12,8
	64,7

	Approvvigionamento idrico
	0
	0,0
	0,0

	Inquinamento acque per la balneazione
	4
	4,7
	23,5

	Onde elettromagnetiche
	3
	3,5
	17,6

	Parchi e riserve naturali
	11
	12,8
	64,7

	Bonifica aree dismesse
	8
	9,3
	47,1

	Smaltimento rifiuti
	17
	19,8
	100,0

	Traffico extraurbano
	0
	0,0
	0,0

	Inquinamento atmosferico
	11
	12,8
	64,7

	Inondazioni, alluvioni frane
	3
	3,5
	17,6

	Inquinamento del suolo
	6
	7,0
	35,3

	Incenerimento rifiuti
	2
	2,3
	11,8

	Aziende ad elevato rischio ambientale
	7
	8,1
	41,2

	Totale
	86
	100,0
	


1 caso mancante

Ugualmente molto frequenti sono peròٍ altri problemi come i parchi e le riserve naturali che rappresentano un aspetto specifico delle province (64,7% dei casi), l’inquinamento atmosferico e la qualità dei corsi d’acqua naturali (64,7% dei casi).

Di importanza decrescente, ma ugualmente rilevanti, sono poi i problemi relativi alla bonifica delle aree dismesse (47,1% delle province), alle aziende ad elevato rischio ambientale (41,2%) e all’inquinamento del suolo (35,3%). 

Invitati a fornire una descrizione dettagliata dei problemi principali affrontati, le province intervistate hanno messo in evidenza, in primo luogo, le difficoltà dovute alla gestione delle discariche di RSU che spesso funzionano da bacino di raccolta per la maggior parte dei rifiuti della provincia. Inoltre hanno evidenziato l’impegno nella valorizzazione dei parchi e delle riserve naturali, e hanno messo in evidenza che spesso il dialogo con le amministrazioni locali, indispensabile per una corretta soluzione dei problemi, non è sempre facile.

Tabella 16 - Problemi risolti con collaborazioni esterne

	
	Frequenza
	% Risposte
	% Casi

	Gestione del traffico
	1
	2,6
	7,1

	Gestione delle acque
	8
	21,1
	57,1

	Inquinamento del suolo
	4
	10,5
	28,6

	Inquinamento acustico
	1
	2,6
	7,1

	Gestione dei rifiuti
	11
	28,9
	78,6

	Depurazione delle acque
	2
	5,3
	14,3

	Inquinamento atmosferico
	6
	15,8
	42,9

	Inquinamento elettromagnetico
	1
	2,6
	7,1

	Altro
	4
	10,5
	28,6

	Totale
	38
	100,0
	271,4


4 casi mancanti

Le province si rivolgono a collaborazioni esterne soprattutto per affrontare problemi come la gestione dei rifiuti (78,6%), la gestione delle acque (57,1%) e l'inquinamento atmosferico (42,9%). Dai dati emerge quindi una tendenza piuttosto frequente a rivolgersi all'esterno; se si considera, infatti, la percentuale di ricorsi a collaborazioni esterne per un problema specifico sulla percentuale di province che hanno dichiarato la presenza di tale problema, si evidenzia che circa l'80% dei problemi vengono risolti con interventi esterni.

Questo dato dipende anche da una carenza di risorse professionali specifiche necessarie per affrontare le emergenze ambientali. In particolare le province hanno dichiarato di essersi trovate prive di risorse soprattutto nell'affrontare la gestione dei rifiuti e delle discariche e nell'affrontare i problemi derivanti dall'inquinamento idrico, atmosferico e elettromagnetico.

Va notato, comunque, che vi sono anche tre province che affermano che "le figure professionali presenti nella Provincia sono sufficienti a far fronte ad eventuali emergenze ambientali".

Al contrario dei comuni, le province effettuano molti più studi di ricerca applicata su tematiche ambientali; il 77,8% degli intervistati dichiara infatti di avere attivato delle iniziative in tal senso. Per lo più le tematiche affrontate riguardano il monitoraggio ambientale, la gestione e smaltimento dei rifiuti -raccolta differenziata, recupero dei rifiuti - la gestione delle aree naturali protette, i rischi idrici e idrogeologici. Le ricerche vengono svolte soprattutto dalle Università (73,3%) e da personale interno (60,0%) mentre circa il 40,0% si rivolge a istituti privati di ricerca o da liberi professionisti.

3.2.3 Rifiuti

Come già visto per i comuni, il decreto Ronchi prevede l'istituzione di una serie di attività che assicurino una raccolta differenziata di rifiuti urbani, pari al 15% del totale dei rifiuti prodotti entro due anni dalla data di entrata in vigore del decreto. 

Le province hanno per il momento provveduto per lo più all'attivazione dell'esame della capacità comunale di smaltimento attraverso sistemi convenzionali (76,9%), e hanno realizzato delle campagne di informazione sulla raccolta differenziata (62,5%)

Tabella 17 - Decreto Ronchi, attività attivate o da attivare 

	
	Frequenza
	%

	Esame della capacità comunale di smaltimento attraverso sistemi convenzionali

	già avviato
	10
	76,9

	da avviare
	3
	23,1

	Totale
	13
	100,0

	Informativa sulla raccolta differenziata

	già avviato
	10
	62,5

	da avviare
	6
	37,5

	Totale
	16
	100,0

	Analisi e monitoraggio dei flussi merceologici degli RSU

	già avviato
	7
	43,8

	da avviare
	9
	56,2

	Totale
	16
	100,0

	Analisi delle potenzialità di impiego degli RSU

	già avviato
	4
	26,7

	da avviare
	11
	73,3

	Totale
	15
	100,0


Ancora abbastanza elevata risulta la quota di province che sono passate alla fase di Analisi e monitoraggio dei flussi merceologici degli RSU, mentre, come per i comuni, resta disattesa da oltre il 70% degli intervistati l'attivazione dell'analisi delle potenzialità di impiego degli RSU.

Nel 60% dei casi le province intendono avvalersi di risorse professionali esterne per realizzare tali attività, mentre dal punto di vista finanziario nel 43,8% dei casi si prevede il ricorso a fondi comunitari di ricerca, nel 31,3% dei casi si tratterà di risorse finanziarie interne e nel 25,0% di accordi di programma.

Raccolta differenziata

Tra i sistemi possibili per favorire la riduzione dei quantitativi di rifiuti le province prevedono di adottare soprattutto i piani di raccolta differenziata (nel 93,3% dei casi), quasi sempre supportati da campagne di sensibilizzazione dei cittadini (86,7% dei casi).

Tabella 18 - Sistemi adottati per la riduzione dei quantitativi di rifiuti

	
	Frequenza
	% Risposte
	% Casi

	Raccolta differenziata
	14
	38,9
	93,3

	Obbligo di conferimento degli imballaggi al distributore
	9
	25,0
	60,0

	Sensibilizzazione ai cittadini
	13
	36,1
	86,7

	Totale
	36
	100,0
	


3 casi mancanti

É comunque abbastanza elevata (60,0%) anche la quota di province che prevedono di realizzare l'obbligo di conferimento degli imballaggi al produttore. Tre province si sono invece limitate a sottolineare che, questi piani e in particolare la raccolta differenziata, sono di competenza dell'amministrazione comunale.

Le province che hanno realizzato effettivamente la raccolta differenziata sono solo il 38,9%. Nella maggior parte dei casi è stata attivata la raccolta della carta, dell'alluminio e della plastica mentre molto meno sono le province che realizzano la raccolta del legno. I piani di per la raccolta differenziata sono stati avviati tutti in anni molto recenti e comunque non prima del 1997. 

Purtroppo le informazioni sulla percentuale di raccolta differenziata sul totale dei rifiuti prodotti nell'anno sono scarse e imprecise; sembra comunque ancora lontano il raggiungimento della quota del 15% prevista dal decreto Ronchi come quota minima da conseguire entro il 2001.

Analogamente solo tre province hanno fornito informazioni in merito al reimpiego dei materiali raccolti, che in questi casi vengono affidati a consorzi per il recupero.

Solo la metà delle province ha inoltre, in osservanza al decreto Ronchi, stimato i costi delle operazioni di recupero e smaltimento dei rifiuti all'interno dei propri ambiti territoriali.

Tabella 19 - Sistemi di stima dei costi delle fasi di recupero e smaltimento dei rifiuti

	
	Frequenza
	% Risposte
	% Casi

	Studi commissionati alle università
	2
	16,7
	22,2

	Studi effettuati da personale interno
	5
	41,7
	55,6

	Studi effettuati da consulenti esterni
	4
	33,3
	44,4

	Altro
	1
	8,3
	11,1

	Totale
	12
	100,0
	


9 casi mancanti

In questi casi si è trattato soprattutto di studi effettuati da personale interno (55,6% dei casi) o da consulenti esterni (44,4% dei casi). Solo in due casi le province hanno interpellato l'università per affrontare questa problematica.

Riciclaggio della carta negli uffici pubblici

La percentuale di province che ritengono realizzabile nel breve periodo assicurare almeno il 40% del fabbisogno di carta dei loro uffici con carta riciclata è più elevata dell'analogo dato comunale: 50,0% contro 38,7%. 

A differenza dei comuni, il 77% delle province che ritengono attuabile quanto disposto nel decreto, pensano che sia perٍ necessario adeguare i macchinari in uso negli uffici citando in particolare le fotocopiatrici e le stampanti. Tali province fanno già uso di carta riciclata che acquistano, nel 77,8% dei casi, da aziende nazionali e, nel 22,2% dei casi, da aziende locali.

Inoltre nel 55,6% dei casi le province hanno dichiarato di avere dei centri di raccolta e recupero della carta nel loro territorio.

3.2.4 Bonifica aree dismesse e gestione delle aree protette

Tra i problemi più frequenti affrontati dalle province il 47,1% degli intervistati ha indicato la bonifica delle aree dismesse. 

Il decreto Ronchi a questo proposito afferma che ciascuna provincia deve provvedere all'individuazione dei siti da bonificare. Le province intendono avvalersi, per realizzare questo monitoraggio, di sole competenze interne nel 33,3% dei casi, e una percentuale identica intende avvalersi di competenze sia interne sia esterne. Le province che invece ritengono necessario affidare il monitoraggio a sole competenze esterne sono il 16,7%, mentre tre province ritengono che non sia necessario realizzare l'individuazione dei siti da bonificare.

Un altro aspetto peculiare della gestione provinciale è quello delle aree protette che ricadono nel territorio di competenza. Il 77,7% delle province rilevate ha infatti, all'interno del proprio territorio, delle aree protette per le quali non è stataٍ indicata né la superficie né se si tratta di aree protette nazionali o regionali.

Per quanto riguarda la gestione le aree protette sono affidate nel 28,5% dei casi alla provincia stessa, nel 21,4% dei casi sono state date in gestione al WWF e nei casi rimanenti  sono affidate o ad un ente parco o ad enti e associazioni non meglio specificate.

3.2.5 Servizio idrico

La percentuale di province che ha provveduto ad organizzare il servizio idrico integrato così, come disposto dall'art. 9 della legge 36/94, è identica a quella dei comuni: 16,7%. A ben vedere comunque, anche nelle province che hanno dichiarato di essersi attivate in tal senso il servizio è nella migliore delle ipotesi in via di attivazione.

Le province, che invece si sono espresse negativamente, affermano che i motivi della mancata attivazione del servizio idrico integrato sono da imputare soprattutto alla regione e in generale a "mancanza di input politici".

Inoltre, ad aggravare la situazione, solo nel 22,2% delle province in cui la gestione dei servizi idrici è effettuata da più soggetti , è stato individuato un soggetto con funzioni di coordinamento del servizio.

La situazione è migliore invece per ciò che riguarda il catasto degli scarichi idrici sul territorio, l'83,3% ne ha infatti dichiarato l'esistenza.

Il catasto è stato realizzato nel 58,0% dei casi da personale interno, anche se in alcune province si tratta di personale a tempo determinato assunto con progetti ad hoc, e nel 52,0% dei casi da personale esterno. In nessun caso si è fatto ricorso all'università.

La tabella 20 mostra che è sicuramente la depurazione delle acque reflue a rappresentare il servizio più problematico per le province rilevate, mentre al secondo posto troviamo le fognature.

Tabella 20 - I servizi idrici in cui si riscontrano i maggiori problemi

	
	Frequenza
	% Risposte
	% di Casi

	Captazione e prelievo acque ad uso civile
	1
	4,8
	7,7

	Adduzione delle acque ad uso civile
	0
	0,0
	0,0

	Distribuzione delle acque ad uso civile
	2
	9,5
	15,4

	Fognatura
	5
	23,8
	38,5

	Depurazione delle acque reflue
	13
	61,9
	100,0

	Totale
	21
	100,0
	


5 casi mancanti

Non sembrano invece rappresentare un problema la gestione delle acque ad uso civile. La causa dei gravi problemi che le province riscontrano nella depurazione delle acque reflue è da attribuire al cattivo funzionamento degli impianti o ad una gestione inefficiente dovuta alla carenza di tecnici.

Per le fognature, invece, le province denunciano soprattutto il fatto queste sono vecchie e deteriorate e con depuratori presenti ma non in esercizio, o con capacità depurativa scarsa. Inoltre, nei pochi casi in cui si lamentano problemi nella gestione delle acque ad uso civile, la causa è dovuta fondamentalmente alla vetustà delle reti di distribuzione cittadina cui va sommato comunque una capacità di depurazione delle acque reflue spesso insufficiente.

3.2.6 Rischi idrici

Come per i comuni anche per le province le risposte relative al problema dei rischi idrici non sono state molto soddisfacenti. Solo una provincia ha intrapreso misure aventi come obiettivo il risparmio della risorsa idrica anche perché su questo aspetto le province sembrano avere la tendenza a demandare alle amministrazioni comunali.

Per quanto riguarda la percentuale di acque di scarico che vengono depurate all'interno del territorio provinciale, il dato medio è del 45%, con una deviazione standard del 23%, ma bisogna considerare queste informazioni con cautela perché i comuni che hanno risposto sono solo 4.

Solo nel 16,7% dei casi la provincia è a conoscenza di situazioni, nel territorio di sua competenza, in cui a causa di ingenti prelievi di acque superficiali rischia di non essere assicurato il minimo deflusso vitale del corso d'acqua e in questi casi la causa è il prelievo eccessivo per irrigazione durante i mesi estivi.

Più frequenti sono invece le situazioni in cui si pone il problema della contaminazione delle falde da parte di acqua salmastra: 33,3% dei casi. La causa, laddove riportata, sembra essere l'eccessiva presenza di pozzi in prossimità delle coste.

In generale il problema dei rischi idrici sembra fortemente sottostimato dalle province e infatti solo il 38,9% di queste ha previsto programmi di previsione e prevenzione dei rischi di cui alla legge 225/1992.

3.2.7 Sistemi di gestione ambientale e del territorio

Le province che sono a conoscenza dei sistemi di gestione ambientale, già previsti per le aziende (che si rifanno al regolamento comunitario 1836/93 - EMAS o alle ISO 14000) sono solo il 38,9% del totale.

Atteggiamento nei confronti dei sistemi di gestione ambientale
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Attivita' corsuali

Distribuzione relativa al tema "Verde urbano"


L’atteggiamento  delle provincie nei confronti di tali sistemi è perٍ generalmente positivo, la figura 1 mostra infatti che tutti gli intervistati li ritengono utili anche se la maggior parte  esprime delle perplessità circa la loro reale possibilità di attuazione.

In ogni caso la situazione non sembra migliore per le aziende infatti solo nel 22,2% dei casi le provincie sono a conoscenza di realtà private che hanno adottato sistemi di gestione ambientale conformi alle direttive ISO 14000 o EMAS.

Contabilità ambientale

Nelle provincie la disponibilità di competenze professionali e tecniche necessarie alla redazione dei conti ambientali previsti dalla “legge quadro in materia di contabilità ambientale” in corso di approvazione è ancora più scarsa che nei comuni. Solo due provincie, pari all’11,1% hanno infatti dichiarato questa disponibilità.

Inoltre molti degli intervistati non sono neppure in grado di fornire delle indicazioni sulle competenze necessarie a questa figura professionale in quanto non sembrano conoscere la normativa in questione. Chi ha fornito delle indicazioni ritiene invece che si debba trattare di una persona con competenze tecniche in ambito ambientale ed economico.

A riprova della scarsa conoscenza della materia anche il fatto che poche provincie hanno saputo fornire delle informazioni precise sulla quota percentuale delle spese ambientali sul totale delle spese. La percentuale media è del 10% ma la variabilità è elevata, pari a 7 punti percentuali, in quanto vi sono provincie che hanno dichiarato una quota pari all’1% e provincie che hanno dichiarato una quota pari al 20%. A differenza del caso comunale la media coincide con la mediana della distribuzione e puٍ quindi essere ritenuta un indicatore abbastanza affidabile.

Comunicazione

Le politiche ambientali della provincia vengono comunicate ai cittadini soprattutto tramite la stampa locale (62,5% dei casi).

Tabella 21: Mezzi di comunicazione ai cittadini delle politiche ambientali del comune

2 casi mancanti

Molto rilevante ai fini della comunicazione delle politiche ambientali è anche l’attività coordinata con i comuni che in questo caso sembra non essere cosى problematica come dichiarato per altri aspetti.

Anche l’affissione e la televisione locale sono mezzi abbastanza utilizzati mentre non si ricorre quasi mai alla comunicazione pubblicitaria. Tra gli altri mezzi utilizzati vale la pena di notare due iniziative interessanti ossia l’istituzione di un numero verde e il ricorso alla comunicazione nelle scuole che come abbiamo visto è uno dei mezzi più usati dai comuni.

Tabella 22: Responsabili della trasmissione dei comunicati

La comunicazione delle iniziative in materia di ambiente da parte della provincia sono in genere compito del dipartimento ambiente (71,4% dei casi) e secondariamente del dipartimento comunicazioni esterne (35,7% dei casi). Una certa rilevanza ricopre anche il personale esterno selezionato con gare d’appalto (28,6% dei casi) mentre invece solo in un caso ci si affida a contratti di consulenza.

Le provincie ritengono inoltre che la comunicazione ambientale ai cittadini debba essere un obbligo costante dell’amministrazione nel 62,5% dei casi mentre il 25,0% delle provincie ritiene che debba essere legata a specifiche campagne di informazione. Quasi nessuno ritiene invece che debba essere legata ad obblighi legislativi o debba essere legata ad iniziative occasionali.

Le provincie hanno anche previsto delle attività di formazione che dovranno essere indirizzate esclusivamente ai dipendenti della provincia non si prevedono infatti corsi per personale di aziende presenti sul territorio. La metà degli intervistati pensa di rivolgere i corsi soprattutto al personale laureato mentre un altra metà pensa di attivare dei programmi di formazione rivolti al personale laureato.

Tabella 23: Tematiche previste per i corsi di formazione ambientale

La quasi totalità delle provincie (90,9% dei casi) ha previsto attività di formazione ambientale sul tema dei rifiuti che è emerso come uno dei problemi principali per queste amministrazioni. Al secondo posto troviamo invece la tematica delle acque; da quanto emerso nel paragrafo 2.5 possiamo immaginare che si vogliano attivare soprattutto dei corsi sulla depurazione delle acque reflue  che rappresenta un problema importante a cui le provincie non riescono a fare fronte soprattutto per mancanza di tecnici. Anche la gestione delle aree protette rappresenta un tema a cui le provincie attribuiscono un grande rilievo (63,6% dei casi). In secondo piano è invece la tematica dei finanziamenti europei (54,5% dei casi) che invece è quella scelta dalla maggior parte dei comuni. Minoritaria infine la quota di provincie che intendono attivare corsi di formazione sulle tematiche delle emissioni atmosferiche (36,4% dei casi) e sui sistemi di gestione ambientale (27,3% dei casi). Nessuna provincia prevede infine corsi  sul tema del trasporto urbano anche perché la provincia ritiene che questo argomento sia di esclusiva competenza delle amministrazioni comunali.

Figure professionali necessarie

Anche la parte finale del questionario provinciale prevedeva una domanda sulle competenze ritenute necessarie per fare fronte agli obblighi in materia di ambiente. La tabella 24 è divisa in due settori per evidenziare quali sono le competenze che secondo gli intervistati possono essere svolte da personale interno e quali quelle che devono essere invece affidate a personale esterno; nella terza colonna è invece indicata la priorità attribuita a ciascuna figura professionale e in particolare sono sottolineate quelle con priorità massima.

Ad una prima letture dei dati possiamo dire che anche per le provincie si tende ad assolvere con personale interno quelle mansioni che le provincie si sono già trovate ad affrontare mentre si delega all’esterno quei compiti nuovi per i quali non si ritiene che l’amministrazione si possa adeguare in breve tempo.

CAPITOLO 4 – ANALISI DEI DATI DEGLI ENTI PRIVATI

4.1.
PREMESSA

Le indicazioni raccolte nell’ambito della ricerca effettuata presso i soggetti privati costituiscono per Sudgest, unitamente alle informazioni desunte dalla rilevazione delle attività formative che abbiano già trovato un adeguato livello di risposta nelle regioni interessate, informazioni utili per la predisposizione di percorsi formativi volti a preparare professionalità, anche a carattere neoimprenditoriale, in linea con gli effettivi fabbisogni emergenti. 

Il questionario predisposto per le aziende private é nato con l’obiettivo di valutare i fabbisogni emergenti di professionalità di profilo neoimprenditoriale che nei prossimi anni potranno trovare impiego nel settore ambientale, ed é stato rivolto ad aziende operanti nelle aree dell’Italia meridionale ed insulare che abbiano preventivamente ottenuto la certificazione ISO 9000. 

La motivazione alla base del vincolo particolarmente forte della certificazione ai sensi delle ISO 9000 risiede nel desiderio di restringere lo spettro di indagine ad una serie di aziende in grado di fornire significative informazioni ai fini della ricerca. 

Le aziende certificate ISO 9000, proprio in virtù delle esigenze legate all’iter di certificazione, costituiscono, infatti, un campione particolarmente significativo degli orientamenti in uno scenario di medio termine; sono aziende al cui interno, in gran parte dei casi, il processo di certificazione é il frutto di un processo di riorganizzazione e di adeguamento del proprio assetto operativo ed organizzativo nato per meglio rispondere ai nuovi orientamenti di natura sia normativa che di mercato.

In queste aziende, inoltre, si é dimostrato possibile individuare nel responsabile Qualità un referente in grado di fornire, indipendentemente dalle dimensioni e dal settore di attività dell’azienda, informazioni sull’intero universo aziendale in quanto conoscitore sia delle procedure aziendali attualmente previste sia di quelle di prossima introduzione, degli orientamenti attuali quanto delle prospettive di medio termine. 

In questi osservatori privilegiati era, infine, possibile raccogliere una maggiore sensibilità verso tematiche e vincoli di più recente introduzione quali quelli di natura ambientale.

Per le motivazioni appena espresse, alla compilazione del questionario sono stati principalmente invitati a fornire il maggiore contributo i vari Responsabili Qualità delle aziende interpellate, eventualmente supportati dal Responsabile del Personale e/o Amministrativo con riferimento alla risposta di particolari quesiti.

4.2.
GENERALITÀ DEL QUESTIONARIO

La ricerca é stata condotta sottoponendo alle aziende (presso le sedi situate presso le regioni meridionali) un questionario strutturato e specificamente predisposto, composto dalle seguenti sezioni:

Sez. A ove erano raccolte informazioni su struttura e dimensioni delle varie aziende

Sez. B ove sono state raccolte indicazioni sul settore di attività delle varie aziende e le aree geografiche di specifica influenza

Sez. C in cui é stato valutato il peso della pressione normativa ambientale in relazione allo specifico campo di attività delle varie aziende

Sez. D in cui, in relazione alla certificazione ISO 9000 ottenuta dalle aziende, sono state raccolte indicazioni sul circuito della qualità

Sez. E ove sono state raccolte indicazioni sugli aspetti organizzativi attuali e futuri

Sez. F destinata alla raccolta di informazioni generali.

Il questionario comprendeva, inoltre, un’ulteriore sezione opzionale (sez. G) destinata alla raccolta di elementi specifici più prettamente legati ad Aspetti Tecnici che le aziende avessero ritenuto di potere offrire alla presente ricerca. La corposità delle informazioni richieste e la necessità di entrare nel merito di elementi in certi casi strettamente connessi al “segreto industriale” ha scoraggiato le aziende dal fornire agli intervistatori delle indicazioni significative relativamente alla presente sezione di indagine. Considerando l’assoluta opzionalità della sezione, l’assenza di compilazione non inficia i risultati forniti dalla ricerca.

I quesiti contenuti nel questionario (che, come anticipato, si riporta qui nel seguito) in gran parte dei casi sono stati predisposti in forma chiusa, ovverosia già dotati di opzioni di risposta da barrare nelle corrispondenti caselle. Ciò al fine di rendere coerente ed omogeneo il campione di indicazioni raccolte dai vari intervistatori e, pertanto, più facilmente analizzabile. Tuttavia, sia laddove non sia stato possibile dotare particolari quesiti di tali opzioni, (anche nel caso in cui nella risposta fosse consentita la formulazione di nuove opzioni non previste in sede di progettazione del questionario), sia laddove la presentazione di una serie chiusa di opzioni limitasse oltremodo il giudizio degli intervistati, sono state previste delle aree tratteggiate ove, per maggiore libertà di espressione, l’intervistato era invitato a trascrivere le proprie preferenze non eventualmente già considerate.

Nonostante l’apparente corposità del questionario, dei test preventivamente effettuati su un campione di utenti ha evidenziato come la compilazione potesse essere agevolmente completata nell’ordine di circa 90 minuti. Di tale circostanza si é avuta ulteriore conferma da parte del gruppo di intervistatori che hanno raccolto le indicazioni da parte delle varie aziende nel corso di specifici colloqui.

Nonostante la significativa risposta da parte della gran parte delle aziende interpellate, un certo numero tutt’altro che insignificante di aziende, ha ritenuto di non fornire (o fornire in maniera marginale) il proprio apporto alla ricerca, vuoi nel valutare l’impegno in certi casi troppo gravoso, vuoi nascondendo la propria reale motivazione dietro una difesa di “informazioni riservate non divulgabili all’esterno”, vuoi ancora per dichiarato scetticismo in merito alle finalità della ricerca.

Ciò trova riflesso:

· in un numero abbastanza consistente di questionari non compilati neanche a seguito dell’incontro con l’incaricato Sudgest alla diretta rilevazione delle informazioni;

· in un ulteriore significativo numero di questionari compilati in maniera parziale e, talvolta, del tutto insignificante.

4.3.
STRUTTURA E DIMENSIONE AZIENDALE

Dall’analisi dei questionari e dalle informazioni rese disponibili dalle varie aziende emerge, nella sezione A dedicata a questioni attinenti la struttura e la dimensione aziendale, che, rispetto ad un numero significativo di risposte utili fornite ai questionari é valutabile in un 45% la presenza di risposte fornite da aziende con un numero di dipendenti inferiori alle 20 unità; a ciò si unisce un ulteriore 26% del campione fornito da aziende con un numero di dipendenti compreso tra le 21 e le 50 unità. 
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Significativo appare, tuttavia, il contributo fornito da aziende con un numero di dipendenti superiore alle 100 unità. In particolare si segnalano sia il 13% di contributi provenienti da imprese situate nella fascia 101-250 dipendenti, sia il rimanente 7% dei contributi provenienti da aziende appartenenti alla fascia delle imprese con oltre 500 dipendenti.

All'interno del campione di imprese considerato si evidenzia la netta preponderanza (81%) di aziende caratterizzate da un numero di dirigenti compreso entro le 3 unità. Unicamente nel 4% dei casi il numero di dirigenti operativi é stato segnalato in numero superiore alle 10 unità.
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Anche le rilevazioni relative alla numerosità dei quadri direttivi all'interno delle imprese intervistate evidenzia la prevalenza di imprese al cui interno sono presenti un numero limitato di operatori.  Nel 75% dei casi, infatti, le aziende si attestano su un livello di quadri inferiore alle 5 unità mentre solo il 14% può contare sulla presenza di oltre 20 unità.
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Tali risultanze sono il sintomo della presenza nel meridione italiano di un universo aziendale ancora strutturato su dimensioni medio-piccole dal punto di vista organizzativo allo stesso interno di imprese certificate UNI EN ISO 9000 che hanno costituito il campione considerato nel corso della ricerca.

Mentre quasi l'80% delle aziende considerate evidenzia un numero di impiegati inferiore alle 20 unità ed un ulteriore 10% circa delle aziende con un numero di impiegati compresi tra le 20 e le 50 unità la distribuzione relativa al numero di operai evidenzia una più significativa presenza nel campione (oltre il 20% delle imprese considerate) di imprese al cui interno operano oltre 50 operai.
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Gran parte delle imprese testimoniano un'attività soltanto svolta nei confronti di un numero limitato di aziende clienti (il 60% delle imprese si attesta nella fascia 1-20 clienti) mentre il 12% delle aziende contattate si attesta su un numero di clienti superiore alle 250 unità.
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Analogamente le imprese interpellate si affidano ad un numero limitato di aziende fornitrici. Infatti, quasi il 70% del campione si rivolge per gli acquisti a meno di 50 aziende fornitrici mentre solo il 10% dichiara un numero di fornitori superiore alle 250 aziende.
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Nonostante i dati sopra rappresentati il 30% delle imprese si attesta su fatturati annui superiori ai 20 miliardi di lire. Considerando i soli fatturati superiori ai 5 miliardi la percentuale di appartenenza alla fascia si approssima al 60%. Solo nel 13% dei casi le aziende intervistate hanno testimoniato un fatturato annuo inferiore al miliardo di lire.
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Quanto alle superfici occupate il 15% delle aziende destina ad area uffici oltre 1000 mq., mentre il 50% non va oltre i 200 mq.
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Quanto invece alle superfici dei reparti circa un quarto delle aziende vi destina oltre 5000 mq. Solo il 9% delle imprese non va oltre i 200 mq.
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La distribuzione relativa alle aree magazzini appare abbastanza omogenea e senza particolari impennate in presenza di nessuna delle fasce considerate.
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Circa il 40% delle imprese coprono complessivamente una superficie superiore ai 5.000 mq. mentre un ulteriore 20% circa del campione opera presso realtà di dimensioni comprese tra i 2.000 ed i 5.000 mq.
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Alle aziende é stato richiesto di dichiarare la posizione del nucleo operativo rispetto ad una serie di possibili opzioni. Volutamente nella formulazione del quesito non é stato definito cosa si intendesse con il concetto di vicinanza (ad es. entro 500 m.). 

Ciò affinché con la autoattestazione delle tipologie di aree geografiche presenti nella vicinanza delle singole imprese, fossero messe in luce in forma non esplicita le eventuali aree presso cui potrebbero emergere problemi di natura ambientale.
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L’analisi dei dati raccolti segnala come gran parte  delle imprese operino all'interno di aree di sviluppo industriale, spesso in prossimità di centri abitati. 

La vicinanza a rilevanti reti stradali appare quadrupla rispetto alla significatività raccolta in relazione agli scali ferroviari. 

Provando a ragionare sui dati in nostro possesso emerge come gli impatti di natura ambientale derivanti da eventi quali emissioni di agenti inquinanti, esplosioni, inquinamento delle falde acquifere, giochino un ruolo pesante nei confronti della collettività verso cui l’azienda non può non avere una politica ambientale di attenzione in relazione alle tematiche di natura ambientale.

Riassumendo i principali risultati emersi nella presente sezione:

· allo stesso interno delle imprese certificate UNI EN ISO 9000 presenti nel meridione italiano (che, si ricorda, costituiscono il campione della ricerca) é prevalente la presenza di un universo aziendale ancora strutturato dal punto di vista organizzativo su dimensioni medio-piccole;
· gran parte delle imprese svolge le proprie attività nei confronti di un numero limitato di aziende clienti (60% del campione con numero di clienti inferiore a 20);
· gran parte delle imprese svolge le proprie attività acquistando prodotti/servizi presso un numero limitato di aziende fornitrici (70% del campione con numero di aziende fornitrici inferiore a 50);
· il 60% delle imprese si attesta su fatturati compresi tra i 5 ed i 20 miliardi di lire.
In considerazione delle “localizzazioni tipiche” delle aziende valutate nel corso della ricerca emerge l’esigenza di una più rigorosa politica ambientale di attenzione da parte delle aziende in relazione agli impatti di natura ambientale derivanti da eventi quali emissioni di agenti inquinanti, esplosioni, inquinamento delle falde acquifere ecc.
4.4.
PRESSIONE NORMATIVA AMBIENTALE

Obiettivo della sezione dedicata alle questioni attinenti la pressione ambientale offerta e sentita in virtù della normativa in materia, era quello di verificare all'interno delle aziende sia il livello di percezione di problematiche di natura ambientale indipendenti dal settore di attività della singola azienda, sia l'impatto stesso delle problematiche ambientali specifiche all'interno delle varie aziende.

Con quest'ottica un primo quesito é stato destinato a raccogliere in forma libera l'elencazione delle problematiche più sentite all'interno di ciascuna singola azienda. 

A parte un numero significativo di soggetti che non hanno manifestato l'esistenza di particolari vincoli o limiti di natura normativa, non si può non constatare l'elevato numero di testimonianze raccolte caratterizzate da attenti e precisi riferimenti normativi. 

É pur chiaro, tuttavia, come tale giudizio risente anche della particolare categoria di appartenenza degli intervistati che, si ricorda, ricoprono nelle aziende il ruolo di Responsabile della Qualità. Va tuttavia ricordato che non costituisce, di norma, un automatismo l'esistenza di relazioni e connessioni tra competenze specifiche del Responsabile Qualità e dell'eventuale Responsabile sicurezza e/o ambientale. 

Gran parte delle indicazioni (circa il 15% delle preferenze per ciascuna delle due normative) manifestano quali principali vincoli normativi quelli relativi alle emissioni atmosferiche (L.203/88) ed alla gestione dei rifiuti (D.L. 22/97). 

	Principali vincoli normativi 

espressi dagli intervistati
	Ordine di rilevanza in base alle segnalazioni
	Incidenza percentuale delle segnalazioni

	L.203/88 (emissioni atmosferiche)
	1’
	14,5%

	DL.22/97 (rifiuti)
	1’
	14,5%

	626/94
	2’
	11,1%

	L.277/91 (rumore)
	3’
	9,4%

	emissioni reflui
	4’
	7,7%

	DMA 72/98
	5’
	3,4%

	46/90
	6’
	2,6%

	ISO 9000
	7’
	2,6%

	Legge Merli
	8’
	1,7%

	ISO 14000
	8’
	1,7%

	EMAS
	8’
	1,7%

	Legge 979 - legge marittima nazionale
	8’
	1,7%


Tale occorrenza conferma la percezione che la maggiore sensibilità da parte dell'opinione pubblica si traduca in gran parte dei casi in un maggior grado di consapevolezza ed un maggior aggiornamento sugli attuali orientamenti, anche di natura legislativa. 

Relativamente alle segnalazioni fornite dagli intervistati si evidenzia come queste si distribuiscano in circa 35 tipi di vincolo normativo dei quali solo poco più di 10 in grado di raccogliere più di una preferenza.

Si segnala, inoltre, il forte rilievo manifestato sia circa il rispetto del D.L. 626/94 sulla sicurezza nel lavoro, sia della normativa sul rumore (L.277/91), sia ancora della normativa sulla emissione dei reflui in grado di raccogliere ognuna un numero di indicazioni superiore e/o prossima al 10% del totale censito.

La maggior parte dei rimanenti vincoli normativi espressi dagli intervistati ha raccolto una sola indicazione, in gran parte dei casi a causa della specificità del contesto normativo in relazione al settore di attività delle varie aziende.
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La seconda parte della sezione aveva l'obiettivo di raccogliere pareri (dal completo accordo al completo disaccordo) circa la seguente serie di affermazioni/provocazioni:

· le normative ambientali modificheranno le caratteristiche dei prodotti;

· le normative ambientali modificheranno le caratteristiche dei processi;

· le normative ambientali modificheranno la struttura organizzativa aziendale;

· il rispetto delle normative ambientali é un obiettivo;

· l'adeguamento alle normative ambientali dovrebbe essere progressivo con lunghi tempi di assestamento;

· diventa sempre più difficile stare al passo con il processo di adeguamento delle normative ambientali;

· il rispetto delle normative ambientali costituisce un vincolo;

· per l'adeguamento alle normative ambientali bisognerà ricorrere a specifiche professionalità;

· l'adeguamento é un’opportunità di miglioramento del processo produttivo e di ingresso in nuovi mercati;

· per l'adeguamento alle normative ambientali si dovrà procedere all'aggiornamento del personale;

· le normative ambientali non hanno un livello di implicazione tanto differente da quello di una qualsiasi altra normativa a carattere fiscale.

Il quadro che emerge dalle affermazioni che riscuotono il maggior assenso evidenzia la convinzione da parte degli intervistati che le normative ambientali giocheranno un ruolo decisivo all'interno dell'azienda in quanto saranno destinate a modificare le caratteristiche soprattutto dei processi (43% di accordo completo e 34% di accordo parziale), ma anche dei prodotti (22% di accordo completo e 42% di accordo parziale), della stessa struttura organizzativa aziendale (23% di accordo completo e 48% di accordo parziale).
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Volendo ulteriormente analizzare la portata di simili convinzioni si segnala come i livelli di correlazione tra le risposte fornite dagli intervistati alle prime tre affermazioni si attestino su livelli significativi, ma in nessuno dei casi superiore a 0,6 (nel caso delle correlazioni tra prodotti e processi e tra processi e struttura aziendale gli indici si attestano su valori prossimi a 0,6). 

Tutto ciò é segno che un certo numero di intervistati, nell'indicare il livello di accordo/disaccordo rispetto ad una specifica affermazione, ha ritenuto di fornire un parere non allineato nell'ambito delle ulteriori affermazioni. Tenendo comunque conto della prevalenza dei giudizi nei primi tre quesiti in linea (parziale o completa) con il senso dell'affermazione, si evince una prevalenza complessiva del numero di soggetti che ritengono le normative ambientali comunque portatrici di qualche mutamento all'interno dell'azienda. 

Rispetto al campione considerato l'incidenza risulta prossima al 90%.

Nel dettaglio, infatti, in soli 13 casi (meno del 15%) si é rilevato il completo disaccordo degli intervistati riguardo tutte e tre le affermazioni qui considerate.

Pertanto, alla luce di quanto qui emerso, per le professionalità in grado di coniugare competenze in campo ambientale con quelle specialistiche di settore é ipotizzabile la prospettiva di un ruolo di "attori del cambiamento" all'interno delle aziende proprio nell'ambito del processo di allineamento alla normativa.

Qualunque sia la posizione assunta dagli intervistati in relazione alle affermazioni riguardanti le varie tipologie di modifiche suggerite dagli adeguamenti normativi, la stragrande maggioranza degli intervistati considera il rispetto delle normative in campo ambientale un obiettivo per la propria azienda (quarta affermazione). 

I pieni consensi alla specifica affermazione si attestano, infatti, sul 66% dei casi a cui si deve sommare l'ulteriore 28% raccolto dal consenso parziale. 

I livelli di correlazione con le precedenti affermazioni considerate risultano pressoché nulli a dimostrazione di una forte sensibilità verso la problematica.
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Confrontando i risultati emergenti a fronte della settima affermazione (il rispetto delle normative ambientali costituisce un vincolo) con quelli appena esposti appare evidente, ancora una volta, la prevalenza dei giudizi di accordo considerando quelli sia a titolo completo (41% degli intervistati) sia a titolo parziale (29% degli intervistati).  

Tuttavia le percentuali riscontrate in corrispondenza delle singole classi di risposta risultano assai differenti con un netto aumento dei giudizi in controtendenza. 

Anche in questo caso, considerando le coppie di risposte fornite alla quarta ed alla settima affermazione il livello di correlazione si attesta su valori di scarsa significatività.
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Pertanto, indipendentemente dal sentire, o meno, il peso normativo della variabile ambientale, esiste una forte motivazione ad aumentare il grado di allineamento delle varie imprese alle normative del settore di più recente introduzione.

Tuttavia per il processo di adeguamento é forte la richiesta di una lunga progressività con opportuni tempi di assestamento (quinta affermazione con 33% di consensi completi e 47% di consensi parziali); ciò a causa di una oggettiva difficoltà delle imprese nel riuscire a stare al passo con il processo di adeguamento della specifica normativa (34% di accordo pieno e 44% di accordo parziale con un valore di covarianza prossimo a 0,5).
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Ciò costituisce per la ricerca un primo risultato essenziale, certamente da non sottovalutare. 

Infatti, laddove esista innanzitutto un desiderio di allinearsi alla nuova normativa, ma siano peraltro forti le tensioni derivanti dalle difficoltà nel rimanere allineati con un quadro normativo in effervescenza, é possibile ipotizzare un potenziale ricorso a professionalità a ciò orientate. 

Infatti, a conferma della nostra valutazione, rispetto ad una specifica affermazione (per l'adeguamento alle normative ambientali bisognerà ricorrere a specifiche professionalità) il campione manifesta un livello di consenso completo in oltre la metà dei casi (53% del totale) unitamente ad un significativo livello di consenso parziale (30% del totale).
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Ma le opportunità del mercato del lavoro che si apriranno per specifiche professionalità non si limitano all'ingresso in azienda solo in qualità di dipendente.

Oltre il 90% del campione (60% perfettamente d'accordo + 35% in accordo parziale) ritiene, infatti, che "per l'adeguamento alle normative ambientali sarà necessario provvedere all'aggiornamento del personale" il che si può tradurre nell'esistenza di uno spazio potenziale anche per quanti orientino la professionalità sia ad un profilo più prettamente consulenziale sia ad un ruolo più spiccatamente formativo.
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Della novità delle prospettive del mercato del lavoro in materia ambientale si ha la conferma, anche perché l'”adeguamento ambientale” si offre come vera "opportunità di miglioramento del processo produttivo e di ingresso in nuovi mercati" nel 60% dei casi escludendo quanti hanno manifestato un livello di consenso parziale (25% degli intervistati). 

Il livello di correlazione emergente tra le due ultime affermazione appare, stavolta, positivo e discretamente significativo grazie ad un valore di correlazione di poco superiore a 0,4. 
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Tutto ciò rappresenta un segnale significativo del fatto che una parte rilevante di quanti hanno giudicato l'adeguamento normativo una opportunità di miglioramento per l'azienda ritengono probabile la necessità di fare ricorso a specifiche professionalità. 

Questo risultato appare giustificare che, con una estensione che non voglia apparire una "azzardata forzatura", tale obiettivo potrà essere centrato solo in virtù dell'innesto di nuova linfa all'interno dello specifico aziendale.

Questo risultato della ricerca costituisce senza dubbio un ulteriore "messaggio" di forte impatto ai fini di una politica della formazione in tal senso orientata.

Un ulteriore risultato, che va ad aggiungersi a quanto sin qui emerso, deriva dal rilevare la percezione che in azienda si ha delle normative in campo ambientale.

Tale genere di normativa, ove confrontata con le regolamentazione di natura fiscale (vedi l’undicesima affermazione) fa emergere la forte percezione di un evidente differente livello di implicazione (testimoniato dal  28% degli intervistati che non si riconosce affatto nell'affermazione e dall'ulteriore 57% che si riconosce solo parzialmente nell'affermazione).
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Indici di correlazione maggiormente significativi

	Asserzione
	Asserzione
	Indice di correlazione

	Le normative ambientali modificheranno… prodotti 
	Le normative ambientali modificheranno… processi
	0,595

	Le normative ambientali modificheranno… processi
	Le normative ambientali modificheranno… struttura organizzativa aziendale
	0,598

	L'adeguamento alle normative ambientali dovrebbe essere progressivo…
	Diventa sempre più difficile stare al passo … delle normative ambientali
	0,449

	Per l'adeguamento… bisognerà ricorrere a specifiche professionalita
	L'adeguamento é una opportunità di miglioramento…
	0,413

	Le normative ambientali modificheranno… prodotti
	Le normative ambientali modificheranno… struttura organizzativa aziendale
	0,367

	Diventa sempre più difficile stare al passo… delle normative ambientali
	Il rispetto delle normative ambientali costituisce un vincolo
	0,370

	Le normative ambientali modificheranno… processi
	L'adeguamento é una opportunità di miglioramento…
	0,338

	Le normative ambientali modificheranno… struttura organizzativa aziendale
	L'adeguamento é una opportunità di miglioramento…
	0,309


In pratica nella gran parte dei casi la tematica ambientale non appare una questione per la quale si sia raggiunto un consolidato di esperienze nella gestione dell'ordinario (normative in vigore) e del transitorio (normative di prossima attuazione).

Riassumendo i principali risultati emersi nella presente sezione:

· nelle aziende il settore ambientale non é ancora un settore "maturo" in cui si sia ormai raggiunto un consolidato di esperienze nella gestione dell'ordinario e del transitorio in materia ambientale;

· l'adeguamento alle normative ambientali é percepito come opportunità; 

· l'adeguamento alle normative ambientali richiederà l'innesto di personale specialistico specifico da impiegare direttamente all'interno dell'impresa e/o coinvolto nell'aggiornamento del personale;

· a seguito dell'adeguamento alle normative ambientali sarà assai probabile che ne derivino nelle aziende variazioni nei prodotti/servizi, o nel processo o nella struttura produttiva; 

· nuove professionalità, con competenze nel settore ambientale potranno agire come "attori del processo di cambiamento", proprio perché apportatori di capacità professionali non immediatamente presenti nelle aziende di più ampia capacità di lettura dello scenario strategico.

4.5.
CIRCUITO DELLA QUALITÀ

Come già preventivamente espresso, la analisi dei risultati del questionario dedicato ai temi del circuito della Qualità, é stata condotta tra i responsabili Qualità delle sedi operative di aziende certificate ISO 9000 situate nelle regioni del meridione italiano ed insulare.

Le motivazioni alla base di questa scelta, già espresse in precedenza, si possono sintetizzare ricordando che le ISO 14000, da considerarsi una estensione in sede "ambientale" delle norme ISO 9000, rappresentano, tuttavia, un modello di recente introduzione ancora poco adottato e, pertanto, scarsamente utile ai fini della ricerca su larga scala. 

Se infatti é possibile registrare su base territoriale un elevato e crescente numero di aziende certificate secondo le varie norme della famiglia ISO 9000, le certificazioni ISO 14000  hanno ancora una scarsa caratterizzazione, con adozioni a "macchia di leopardo" e modalità di applicazione ancora da consolidare. 

Per questo motivo, piuttosto che prendere spunto da una realtà circoscritta quale quella delle aziende certificate ISO 14000, si é preferito orientarsi su quelle certificate ISO 9000 e valutarne quindi la propensione all'adozione dell'estensione in campo ambientale in un ambiente organizzativo che abbia già dato testimonianza di capacità di miglioramento e/o adeguamento organizzativo.

Con questa doverosa premessa é chiaro che, compito di questo aspetto della ricerca non era certo quello di indagare sulle modalità di applicazione dei Sistemi Qualità all'interno delle varie imprese. Tuttavia per poter valutare in maniera coerente le risultanze espresse dai vari intervistati é importante comprendere l'esperienza maturata nelle varie aziende in relazione alla specifica problematica.

Per questo all'interno della presente sezione i responsabili Qualità delle varie sedi aziendali sono stati invitati a fornire alcune informazioni circa l'applicazione del Sistema Qualità all'interno delle rispettive imprese.

Il quadro di sintesi sulle aziende intervistate evidenzia la netta preponderanza di esperienze consolidate nella adozione e gestione del Sistema Qualità ISO 9000; il 63% degli intervistati dichiara un periodo di adozione del Sistema Qualità all'interno della propria azienda superiore ai 3 anni mentre il restante 37%, manifesta una esperienza in ogni caso superiore ad un anno.
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Un ulteriore banco di prova per le varie aziende relativo alla gestione ed applicazione del proprio Sistema Qualità, é costituito dalla verifica del numero di cicli di audit ai quali l'azienda é stata sottoposta, ovvero per quante volte sia stata sottoposta a verifica l'effettivo rispetto di procedure e metriche del Sistema Qualità da parte delle varie unità aziendali. 

Il livello di maturità evidenziato rispetto agli anni di adozione del Sistema Qualità é, in questo caso, leggermente indebolito dalla presenza di un consistente numero di realtà aziendali (pari al 47% del campione) che hanno sin qui maturato un numero di cicli di audit comunque non superiore alle 5 unità e di un ulteriore nocciolo consistente (pari al 29% delle aziende intervistate) che possono vantare dai 6 ai 10 cicli di audit sostenuti; tuttavia non può non considerarsi che un numero comunque superiore ai 5 cicli di audit rappresenti, senza meno, una esperienza comunque significativa in tema di applicazione dei Sistemi Qualità e di sorveglianza. 

Da questo punto di vista assume un significato certamente particolare la significativa presenza tra le aziende intervistate di un buon 10% di realtà in grado di presentare una esperienza di oltre 20 cicli di audit già portati a termine. 
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Circa la valutazione delle motivazioni alla base dell'adozione all'interno delle rispettive aziende delle ISO 9000, i soggetti intervistati sono stati invitati a fornire la loro personale opinione rispetto alla seguente serie di asserzioni:

· si ritiene sia una garanzia per il consumatore circa la qualità dei nostri prodotti;

· richiesto da altre aziende con cui si intrattengono rapporti di lavoro;

· la Direzione aziendale ritiene che il marchio di qualità sia un ottimo veicolo pubblicitario per i prodotti;

· é un sistema che consente di rivedere ed organizzare le attività di produzione in maniera più efficiente e controllabile;

· é stato un modo per mettere ordine nelle procedure operative;

· é stato necessario per poter lavorare con i mercati esteri.

É chiaro che tali affermazioni non costituiscono senza dubbio la gamma completa di motivazioni che possono aver spinto le imprese ad affrontare l'iter di allineamento alle ISO 9000 per l’ottenimento del successivo iter di certificazione del Sistema aziendale.

Tuttavia, da un lato tali domande rappresentano senza dubbio le più significative motivazioni; dall'altro per almeno quattro delle sei proposte (per la precisione le prime tre e la sei) é possibile prefigurare una trasposizione direttamente riferibile alle tematiche di natura ambientale, oggetto della presente ricerca. 

É infatti assai probabile che una azienda sensibile alle istanze di clienti e consumatori in tema di Qualità lo possa essere ugualmente verso le tematiche ambientali per le quali, di giorno in giorno, cresce l'interesse; allo stesso modo chi abbia utilizzato il marchio Qualità ai meri fini promozionali é probabile che, alla ricerca di un altra forma di richiamo, approdi ad un utilizzo del tutto similare del tema della "salvaguardia dell'ambiente".

Tornando alle affermazioni proposte, per ciascuna di esse il Responsabile Qualità é stato invitato ad indicare se l'asserzione aveva giocato, a suo dire, un ruolo rilevante nell'adozione delle ISO 9000, per poi fornirne una valutazione del ruolo lungo una scala da 1 a 3 (rispettivamente indicativi di priorità massima e priorità minima)

Dalle risposte raccolte emerge innanzitutto una elevata significatività di tutte le motivazioni proposte, fatta eccezione per quella relativa alla "necessità di adeguarsi per poter lavorare con l'estero" su cui, per il 50% del campione intervistato, prevale l’assenza di rilevanza. 

Per le altre affermazioni prevalgono di gran lunga le indicazioni testimoni della rilevanza del tema a fronte di indicazioni di "scarsa rilevanza" offerte in percentuali variabili tra il 22% (garanzia per il consumatore) ed il 34% (ordine nelle procedure operative).

In ogni caso per tutte le affermazioni la media delle priorità segnalate evidenzia medio alti valori di priorità. 

In particolare si segnala come priorità più sentita la motivazione legata alla "revisione e organizzazione delle attività di produzione in maniera più efficiente e controllabile" (che si attesta su un livello di priorità media prossimo al livello massimo), seguita dalla "garanzia per il consumatore circa la qualità dei prodotti" (priorità medio/alta) e dalla "messa in ordine delle procedure operative" (priorità medio/alta). 

Per tutte le altre affermazioni la priorità si attesta su un livello medio.
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Il set di risultati raccolti consente di affermare che esista all'interno delle aziende una matura consapevolezza dell'impegno legato alla adozione delle ISO 9000 e di come all'interno delle aziende lo sforzo sia spesso mutuato con esigenze di mercato (richieste da parte di aziende con cui si opera e/o esigenze di caratterizzare l'immagine). 

Tuttavia non può non menzionarsi la presenza nelle aziende di una certa dose di confusione sulle vere finalità delle ISO 9000. 

Laddove infatti si afferma che le ISO 9000 siano "garanzia per il consumatore circa la qualità dei prodotti"  é evidente un processo di erronea interpretazione della norma che é, invece, tutta volta a garantire la "qualità dei processi di produzione dei vari prodotti/servizi". 

Il che sembrerebbe in prima istanza non necessariamente implicante  un adeguato livello qualitativo dei prodotti che é garantito, altresì, da un corretto utilizzo degli strumenti aziendali di progettazione e/o produzione/erogazione del prodotto/servizio.

Rispetto al campione osservato meno del 5% delle imprese può fin qui dichiarare il proprio allineamento alle ISO 14000. 

Tuttavia effettuando una verifica lungo un orizzonte di un paio di anni si può ritenere che oltre il 30% di aziende é presumibile voglia allinearsi nel prossimo biennio, mentre un ulteriore 30%, pur non completando l'iter nel corso del predetto intervallo di tempo, manifesta comunque l'orientamento ad allinearsi in seguito.

Solo un terzo delle aziende intervistate non fa emergere in alcun modo come possibile la adozione delle ISO 14000, almeno secondo l'attuale stato delle conoscenze.
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Sul fronte dei clienti e dei fornitori delle aziende intervistate, il tema della certificazione ambientale é peraltro già sentito da circa il 45% delle imprese. 

In proposito é opportuno tenere presente che tale percentuale appare già oggi un dato decisamente significativo, il quale, non  potrà che aumentare al crescere del numero di imprese certificate ISO 14000. 

Al pari di quanto già avvenuto in relazione alle ISO 9000, bisogna in ogni caso tenere conto che saranno le aziende già allineate alla norma a fornire lo stimolo e la spinta al successivo allineamento delle aziende clienti e/o fornitrici attivando, così, un vero e proprio processo di propagazione imitativa che fa convergere più rapidamente le aziende verso un set di caratteristiche, via via nel tempo misurabili, che determinano una nuova condizione di base per rimanere presenti in modo adeguato al confronto competitivo.
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Nel complesso l'esistenza di oltre la metà delle aziende già in contatto con realtà certificate ISO 14000 e la presenza di due terzi delle aziende orientate all'adozione delle ISO 14000 consente di poter affermare che:

· professionalità specificamente attive nel campo ambientale potranno trovare posto in un numero significativo di aziende nelle vesti di "Gestori della Qualità ambientale e/o di Sistemi Qualità Ambientale";

· professionalità specificamente attive nel campo ambientale potranno offrirsi ad un numero significativo di aziende nelle vesti di "Progettisti di Sistemi Qualità ambientale" per assisterle lungo l’iter di adeguamento dell’impresa alle ISO 14000.

Riassumendo i principali risultati emersi nella presente sezione:

· nonostante la presenza di un consolidato di esperienze nella adozione e gestione di Sistema Qualità ISO 9000, spesso mutuato con esigenze di mercato, appaiono talvolta disattese talune finalità delle UNI EN ISO 9000;
· nonostante sia marginale il numero di imprese allineate alle ISO 14000 (evoluzione delle ISO 9000 al campo ambientale) é forte il grado di attenzione e l’interesse manifestato dalle aziende anche perché in parte già sentito all’interno del circuito clienti/fornitori;

· appare ipotizzabile la trasposizione del percorso che ha portato aziende sensibili alle istanze di clienti in tema di Qualità anche alla tematica sempre più cara ai consumatori relativa alla "salvaguardia dell'ambiente" ;

· in relazione al Circuito della Qualità esteso alle problematiche ambientali emerge interesse in relazione a figure professionali quali quelle di "Gestori della Qualità ambientale e/o di Sistemi Qualità Ambientale" e "Progettisti di Sistemi Qualità ambientale".

4.6.
ASPETTI ORGANIZZATIVI ATTUALI E FUTURI

Per quanto attiene ai quesiti relativi agli aspetti organizzativi attuali e futuri, all'interno delle aziende sottoposte ad intervista é preponderante il numero di imprese in cui le attività legate alla gestione delle problematiche ambientali non sono attribuite ad una specifica funzione (61% del campione). 

Il rimanente 39% delle imprese in cui si segnala invece la presenza di specifiche funzioni organizzative formalmente interessate alle competenze ambientali, si distribuisce in maniera abbastanza uniforme nelle sottoclassi caratterizzate rispettivamente da attivazioni delle funzioni da meno di 2 anni, data di attivazione tra i 3 ed i 5 anni e data di attivazione compresa tra i 6 ed i 10 anni. 

Un valore leggermente inferiore si registra, invece, in corrispondenza di periodi di attivazione superiore ai 10 anni a dimostrazione di come le tematiche ambientali abbiano fatto solo da poco l'ingresso nel mondo aziendale.
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Per quanto riguarda le tipologie contrattuali prevalenti per le risorse impiegate dalle aziende per la copertura delle problematiche ambientali si può dichiarare nettamente più ricorrente l’utilizzo di risorse interne, mentre in particolare esse risultano adottate dalla quasi totalità delle imprese intervistate (94% dei casi). 

Volendo analizzare la rilevanza di tale responsabilizzazione si può affermare che:

· nel 54% dei casi, si tratta di risorse interne dedicate a tempo pieno;

· nel restante 40% dei casi si parla di risorse dedicate alla soluzione di problematiche di natura ambientale unicamente per quota parte del proprio tempo. 

Al contrario, solo il 6% degli intervistati manifesta come prevalente l’utilizzo nelle proprie aziende di figure esterne (consulenti) cui é affidata la competenza organizzativa in tema ambientale.
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Scendendo ulteriormente nel dettaglio degli impieghi di risorse a tempo pieno nel settore ambientale, in oltre l'80% delle interviste emerge un numero di addetti in ogni caso compreso entro le due unità; del restante 19% é forte, tuttavia, la presenza di un numero di addetti comunque compreso entro le 5 unità. 

Per quanto riguarda gli impieghi di risorse a tempo parziale nelle soluzioni di problematiche ambientali, nella totalità dei casi censiti si tratta di risorse isolate, o operanti in gruppi di massimo due unità.

Tutto ciò evidenzia la labilità del sistema organizzativo che attiene, nelle aziende private, alla questione ambientale, che, anche ove radicato in azienda con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, ha a sua disposizione poche risorse umane per affrontare la complessità dei problemi della gestione ambientale.
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Quanto ai tipi di rapporti prevalentemente utilizzati dalle imprese nella formalizzazione delle collaborazioni esterne in tema ambientale, emerge un utilizzo omogeneo dei vari tipi di contratto. 

I valori riscontrati in corrispondenza di "consulenza occasionale riferita al particolare problema", "consulenza esterna di tipo continuativo" e "consulenza specifica riferita al progetto" risultano, infatti, pressoché uguali, dividendosi equamente il volume complessivo. 

Sembra, pertanto, che nell'affidare all'esterno dell'impresa la soluzione delle problematiche di natura ambientale, le aziende non risultino accomunate da particolari motivazioni, quanto piuttosto adottino comportamenti ereditati nella pratica maturata in ambiti differenti.
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Come ulteriore passo si é voluta verificare l'importanza organizzativa attribuita alla presenza in azienda di figure specifiche con responsabilità in campo ambientale. 

Si sottolinea come questa verifica sia stata condotta a prescindere dalla presenza, o meno, in azienda, sia di una specifica funzione con delega alla soluzione delle problematiche ambientali, sia di figure specifiche operanti nel settore ambientale. 

Tra le classi di valutazione proposte circa la metà del campione intervistato dichiara la presenza di una figura istituzionale dedicata all’ambiente "abbastanza importante" a cui si somma un significativo 18% di intervistati che ritiene "molto importante" la presenza di figure specifiche. Tra le opinioni di diverso avviso il 16% ritiene la presenza di figure specifiche "poco importante" mentre il 15% le ritiene addirittura "non importanti". 

É chiaro che, qui come altrove, incida il contesto culturale e operativo di riferimento per l'impresa; tuttavia non può non sottolinearsi il complessivo giudizio favorevole rispetto alla presenza di figure specifiche operanti in campo ambientale e, quindi, in possesso di skill professionali a ciò orientati.
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In relazione ad una pratica abbastanza diffusa relativa al conferimento delle responsabilità in campo ambientale al responsabile della sicurezza, si é voluto verificare quanto questo trovasse riscontro all’interno delle aziende campione interpellate. 

In linea con quanto atteso tale pratica, in effetti, é stata riscontrata nel 55% dei casi di intervista.
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Le indicazioni relative all'operatività di specifiche funzioni aziendali, o di singole figure anche a livello consulenziale, che si occupano di problemi ambientali hanno fornito i seguenti risultati:

Tra le tematiche proposte sono state segnalateci un maggior numero di attivazioni soprattutto in relazione alle tematiche "Igiene e sicurezza sul lavoro (circa il 40% di segnalazioni), "Impianti reflui liquidi" e "impianti reflui solidi" (entrambe con circa il 30% delle segnalazioni). 

Consistenti le segnalazioni di attivazioni effettuate in relazione a "Impianti Rumore", "Impatto ambientale (VIA)" e "Caratteristiche processi produttivi ed impianti". 

Tra le opzioni meno "gettonate" in numero di attivazioni si segnalano "Utilizzo di fonti energetiche" e, soprattutto, lo "Sviluppo di prodotti ecocompatibili".

Quanto alle attribuzioni di competenze, per nessuno dei casi analizzati si segnala la prevalente attribuzione di competenza all'esterno. 

Le attribuzioni effettuate a personale interno variano in percentuali comunque superiori al 75% con valori prossimi al 100% in relazione alle categorie "Utilizzo di fonti energetiche" e "Caratteristiche processi produttivi ed impianti in genere".
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Oltre il 70% delle imprese interpellate dichiara che nella propria impresa non sono stati effettuati corsi di formazione su tematiche ambientali nel corso dell'ultimo biennio. Del 30% delle imprese attive nel settore della formazione ambientale il numero più consistente dei corsi é segnalato in relazione a tematiche della famiglia "Igiene e Sicurezza del lavoro" probabilmente  legate al recente adeguamento aziendale alla L.626. Tra le altre tematiche su cui sono segnalati interventi si segnalano "Impianti Rumore", "Impianti reflui Solidi", "Impianti Reflui liquidi" e "Certificazione". 
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Circa il grado di soddisfazione emergente, a fronte del lavoro effettuato in azienda da quanti operano in campo ambientale, si registra un complessivo buon grado di soddisfazione. Nel dettaglio prevale un alto livello di soddisfazione dichiarato dagli intervistati nel caso di impiego di risorse interne, mentre nel caso di impieghi di consulenti esterni emerge un consistente numero di giudizi altamente positivi accompagnati da un numero leggermente superiore di "consensi senza particolare entusiasmo". Su tali risultati incide senz'altro un maggior livello di aspettative che, in generale, si ha nel mondo aziendale, in relazione all'apporto delle prestazioni effettuate da personale esterno a titolo di consulenza.
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Intervistati circa le modalità preferite di reperimento di competenze nel settore ambientale, i responsabili qualità delle imprese hanno assegnato, nel 43% dei casi, la preferenza all'utilizzo di “risorse interne da formare secondo le proprie esigenze”. Appare, tuttavia, significativo il 23% delle preferenze conferite all'utilizzo di “consulenze esterne ad hoc”. Le rimanenti opzioni proposte (“risorse interne precedentemente formate”, “sostegno delle camere di commercio” e “sostegno pubblico”) si attestano, invece, su un numero di preferenze analogo (variabile tra l'11 ed il 12%).
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Emerge dall'analisi di tali dati una serie di orientamenti. 

Innanzitutto il permanere di una consistente fiducia riposta, anche nel settore ambientale, nell'impiego di risorse interne che, nelle sue due opzioni proposte, assommano il 55% delle preferenze. Prevale però, nelle indicazioni raccolte, l'orientamento delle aziende verso modalità di formazione esterne tarate sulle specifiche esigenze. Dall'altro lato emerge una sostanziale sfiducia (o, per la precisione, una non completa fiducia) nell'offerta di servizi in materia di risorse ambientali da parte tanto del settore pubblico che dalle “camere di commercio”. Il dato relativo alle consulenze ambientali esterne, con il suo 23%, si attesta in una posizione di deciso interesse, vista anche una certa naturale diffidenza che suscita all'interno di alcune aziende il solo riferimento all’ipotesi di affidare tali compiti a figure professionali esterne alla struttura.

La fase preliminare della ricerca effettuata dal Gruppo di Studio era stata dedicata al censimento delle differenti professionalità operanti nel settore ambientale. 

Lo studio, di cui si parla più diffusamente in uno specifico paragrafo, aveva fatto emergere la presenza di una molteplicità di denominazioni comunque riconducibili ad un sottoinsieme di professionalità ambientali. 

Inoltre un'ulteriore scrematura poteva essere effettuata aggregando in un'unica voce di sintesi le differenti professionalità ambientali comunque caratterizzate da un consistente grado di copertura delle rispettive competenze a cui si sommano contenute specificità, gran parte delle quali mutuate dai vari possibili settori di applicazione.

Sulla base del lavoro effettuato era emerso come dato preparatorio un quadro delle professionalità più significative in campo ambientale. 

All'interno di tale insieme é comunque possibile individuare una serie di professionalità di interesse per il solo settore pubblico (più in particolare per gli enti locali, comuni, province e regioni). 

A fronte di tale opera di passaggio al setaccio é stato prodotto il seguente elenco delle più significative professionalità ambientali di più forte interesse per il mondo aziendale, e su cui  i responsabili qualità sono stati invitati a fornire delle indicazioni.

Ecoauditor - revisore ambientale

Esperto controllo inquinamento elettromagnetico

Esperto contabilità ambientale

Esperto di marketing e comunicazione ambientale

Esperto di razionalizzazione e risparmio energetico (Energy Manager)

Esperto di sistemi di tariffazione dei rifiuti

Esperto di trattamento e smaltimento rifiuti tossici e/o industriali

Esperto di innovazioni tecnologiche

Esperto interventi riassetto e recupero del territorio

Esperto nella logistica delle merci

Esperto nella ottimizzazione dei flussi e dei costi del traffico del personale

Esperto nella progettazione e logistica degli imballaggi

Esperto progettazione ed organizzazione raccolta differenziata

Pianificatore di Sistemi Informativi ambientali

Progettista e/o responsabile sistemi di abbattimento fumi

Progettista e/o responsabile Impianti di depurazione

Progettista e/o responsabile sistemi antirumore

Progettista e/o responsabile esercizio impianti trattamento acque e/o eventuale riciclo

Tecnico  disassemblatore di apparecchiature e macchine a fine vita

Tecnico  rilevazione e monitoraggio qualità dell’aria

Tecnico divulgatore di tecniche agricole biologiche

Circa l'utilità delle varie professionalità all'interno delle varie aziende interpellate, gli intervistati sono stati chiamati ad esprimere un giudizio lungo una scala pentenaria (da figura professionale non necessaria a figura assolutamente necessaria). 

Nell'elaborazione dei dati raccolti nel corso delle interviste, nessuna delle professionalità proposte raccoglie un significativo consenso. Le medie dei valori, di fatto, restano comunque al di sotto del valore centrale della gamma di distribuzione. 

Influisce senz'altro a deprimere i valori medi la presenza di una certa scarsa conoscenza delle differenze dei contenuti tecnico-professionali delle diverse figure e delle competenze associate a ciascuna figura, nonché sul possibile contributo offribile da ciascuna professionalità, elementi più accentuati nel caso di figure di nuova introduzione. 

Tuttavia, sulla base di un confronto sulle misure empiriche dei valori medi, si segnala un significativo interesse rispettivamente per le figure professionali di "Esperto di Innovazioni tecnologiche", "Esperto di razionalizzazione e risparmio" e "Esperto nella logistica delle merci". 
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Raccolgono inoltre discreti consensi le figure di "Ecoauditor - revisore ambientale", "Esperto di trattamento e smaltimento" e di "Progettista e/o responsabile sistemi di abbattimento fumi".

Di converso, come professionalità meno "gettonata" si profila quella di "Tecnico-divulgatore di tecniche agricole" seguita con un certo distacco da quelle di "Tecnico disassemblatore di apparecchiature" ed "Esperto di interventi di riassetto e recupero del territorio". 

Si noti come, a fronte della prima figura professionale legata ad un settore ampiamente maturo (settore agricolo), le altre due "poco gettonate" costituiscono professionalità "nuove" nate per rispondere alle nuove esigenze nel settore "tecnologico" e "territorio".

Quanto alle modalità prevalenti di aggiornamento delle figure ambientali nelle aziende la ricerca mette in luce un certo grado di incoerenza manifestato dalle aziende. Soffermando l'attenzione sui soli dati di sintesi si sarebbe spinti ad affermare che non esiste una particolare predilezione del mondo aziendale circa le modalità di aggiornamento. 

Ciò in virtù di una incidenza non nettamente dissimile manifestata in relazione a "Corsi specifici progettati per le esigenze aziendali", "Corsi esterni organizzati da associazioni di categoria o Territoriali", "Corsi esterni organizzati da altri" e "Utilizzo di pubblicazioni specialistiche" che raccolgono singolarmente percentuali comprese tra il 21 ed il 26%. 

Si sarebbe inoltre spinti a considerare l'aggiornamento un'opera in via di completamento visto che oltre il 60% delle aziende dichiara l'aggiornamento già effettuato.
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Tuttavia da un'analisi più approfondita dei dati emerge che per quanto riguarda le iniziative di aggiornamento già effettuate nel 36% dei casi la modalità prescelta ha coinvolto l'"utilizzo di pubblicazioni specialistiche" ovvero qualche altra  modalità "debole" di autoapprendimento. 

Sulle altre modalità di aggiornamento si concentrano volumi di preferenze piuttosto omogenei (variabili tra il 16% ed il 21%), fatta salva l'opzione "corsi aziendali e consulenze specialistiche" su cui si concentra unicamente il 10% delle preferenze. 
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Tale orientamento muta radicalmente in corrispondenza delle prospettive aziendali future. In questo caso il ricorso alle "pubblicazioni specialistiche" cala drasticamente passando dal precedente 36% (massimo valore di consenso) all'11%.
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Quanto alle altre opzioni si conferma l'omogeneità dei consensi raccolti in corrispondenza delle opzioni di "corsi specifici progettati per le esigenze aziendali", "corsi esterni delle associazioni di categoria e/o territoriali" e "corsi esterni realizzati da altri" (dal 27% al 32% dei consensi per tutte le voci). 

Non riscuote altresì alcun consenso il ricorso a "corsi aziendali e consulenze specialistiche". 

Con questo quadro di risultati sorge il dubbio che, in relazione a quanto già fatto sul fronte dell'aggiornamento del personale sulle tematiche ambientali, costituisca un dato scarsamente attendibile il volume di consensi registrato in corrispondenza delle "pubblicazioni specialistiche".

Si ha, inoltre, il dubbio che qui come nel seguito, i responsabili qualità interpellati abbiano stimato per ecc.esso gli interventi formativi già realizzati.
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Pur in presenza delle sopra indicate incoerenze e dei dubbi espressi sui dati forniti é, tuttavia, possibile esprimere una serie di utili valutazioni. 

Innanzitutto eliminando dal computo i dati relativi alle pubblicazioni specialistiche emerge un sostanziale riequilibrio tra quanto sia già stato fatto e quanto resta da fare nelle imprese in tema di aggiornamento del personale in relazione alle tematiche ambientali. 

I due dati si attestano, infatti, rispettivamente al 53% e 47%. 

Emerge, inoltre, come nonostante vi sia un significativo ricorso ad attività formative, progettate e realizzate sulla base delle specifiche esigenze dell'azienda, anche nel settore ambientale la partecipazione del personale a corsi esterni costituisca ancora la principale fonte di aggiornamento del personale. 

Cumulando, infatti, i valori ottenuti in relazione sia ai "corsi esterni organizzati da associazioni di categoria e/o territoriali" sia ai "corsi esterni organizzati da altri organismi" si arriva ad una incidenza percentuale pressoché doppia rispetto a quella registrata in corrispondenza ai "corsi ambientali su misura aziendale".

Nel dettaglio, analizzando i dati relativi alle aree di aggiornamento sempre riferite al settore ambientale, si registra una forte prevalenza dell'area tecnologica che da sola raccoglie il 41% dei consensi, uniformemente distribuiti sia in relazione a quanto già fatto (42%) sia a quanto ancora da realizzare. 

Per quanto riguarda l'area giuridico-legale i dati di frequenza si attestano complessivamente al 23% con un consistente scostamento delle esigenze di aggiornamento che passano dal 25%, registrato in relazione a quanto già effettuato, ad una proiezione del 17% su quanto ancora da fare. Medesimo andamento caratterizza i dati relativi all'area dell'"Informazione e comunicazione" per la quale il 18% globale é frutto di un 21% maturato su quanto già fatto e su un 13% registrato in corrispondenza alle attività di aggiornamento future.

Interessante senza dubbio l'andamento dei dati relativi all'area "economico-finanziaria" in cui a partire da un poco significativo 2% di quanto già realizzato si nota una crescita repentina con una incidenza sulle attività di aggiornamento ambientale future che si attesta al 22%. Ciò conferma come il tema della contabilità ambientale stia diventando sentito all'interno delle aziende che iniziano a percepire l'esigenza sia di acquisire maggiori competenze, sia di aggiornare il proprio personale.
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Se mai fosse stato necessario dimostrare che le tematiche ambientali non costituiscano un settore di interesse unicamente per figure professionali di nicchia all'interno delle aziende, una conferma viene dall'analisi della distribuzione per funzioni del fabbisogno formativo in campo ambientale.

Innanzitutto occorre notare un fabbisogno formativo ambientale complessivo sul totale delle funzioni pressoché medio, semmai con una leggerissima tendenza verso l'alto (2,06). 

Il dato é peraltro confermato senza sostanziali variazioni anche nel dettaglio dei valori per singole funzioni. 

In particolare il fabbisogno formativo appare più pressante per le funzioni tecniche (valore medio 2,32) e meno sentito per i collaboratori di livello inferiore (valore medio 1,86). 

Le rimanenti categorie si attestano all'interno di questo intervallo pressoché centrato rispetto ad una esigenza formativa media ma assumono un particolare interesse, in ogni caso, i dati relativi sia alle funzioni "dirigenziali" (valore medio 2,14) che "imprenditoriali" (valore medio 2,02) a dimostrazione di una attenzione alle tematiche ambientali che é spinta anche verso gli alti livelli gerarchici aziendali.
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Ritornando alle professionalità ambientali precedentemente individuate (e per le quali era stato misurato il grado di utilità manifestato dai responsabili qualità aziendali) si é ritenuto utile indagare, ai fini della ricerca, quali fossero maggiormente indicate per un inserimento in azienda come personale interno e quali, invece, fossero maggiormente orientate a forme di collaborazioni esterne di tipo consulenziale. 

In termini assoluti per quanto riguarda le figure interne il maggior numero di indicazioni sono state raccolte relativamente a “Esperto di razionalizzazione e risparmio” (9,9%) seguito da “Esperto nella logistica delle merci” (8,7%), “Esperto di innovazioni tecnologiche” (8,3%), “Ecoauditor-revisore ambientale” (8,3%) e “Esperto di trattamento e smaltimento” (7,9%).

Sempre in termini assoluti il maggior numero di attestazioni di preferenza per figure esterne sono state tributate a “Esperto di innovazioni tecnologiche” (7,9%) e “Tecnico di rilevazione e monitoraggio aria” (7,9%) seguite da “Ecoauditor-revisore ambientale” (7,2%), “Esperto controllo inquinamento elettromagnetico” (6,6%) e “Progettista e/o responsabile sistemi di abbattimento fumi” (6,6%).

Nel complesso emergono quali figure professionali preferite, quelle di “esperto di innovazioni tecnologiche” (8,1%), “Ecoauditor-revisore ambientale” (7,9%) ed “Esperto di razionalizzazione e risparmio” (7,4%).

Si ricorda, tuttavia, come in precedenza era stata verificato il grado di utilità manifestato dai responsabili Qualità interpellati in relazione a ciascuna professionalità. 

Tale "grado di utilità" può essere utilizzato, a questo punto, per pesare le valutazioni manifestate in relazione alle opportunità di inserimento come figura interna ed esterna. Ciò con il duplice scopo di amplificare le attuali indicazioni corroborate da precedente indicazione di consistente utilità e di ridurre il peso di indicazioni per le quali, in precedenza, era stato segnalato un basso grado di utilità

I dati emergenti a fronte della valutazione pesata delle indicazioni consentono di mantenere, nella sostanza, le precedenti indicazioni a conferma di un elevato grado di coerenza manifestato dai responsabili qualità intervistati. Il contributo fornito dall'intervento di “pesatura” si manifesta soprattutto nell'incremento del divario esistente tra le voci di maggiore e di minore peso.
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In termini di valori pesati si conferma, infatti, come figura interna di maggiore interesse quella di "Esperto di razionalizzazione e risparmio" (attestazioni pesate pari al 12,5%), seguita da "Esperto di innovazioni tecnologiche" e "Esperto nella logistica delle merci" (attestazioni pesate pari al 10,6%) ed ancora dall'"Ecoauditor-revisore ambientale" (9,1%). Come figure esterne di interesse emergono l’"Esperto di innovazioni tecnologiche» (attestazioni pesate pari al 10,9%), l’"Ecoauditor-revisore ambientale" (attestazioni pesate pari al 8,9%),  il "Tecnico rilevazione e monitoraggio qualità dell'aria" (7,3%) e  il "Progettista e/o responsabile di sistemi di abbattimento rifiuti" (7,1%)."

Nel complesso le figure di maggiore interesse in termini di valori pesati sono "Esperto di innovazioni tecnologiche" (10,7%), "Esperto di razionalizzazione e risparmio" (9,6%), "Ecoauditor-revisore ambientale" (8,9%) e "Esperto nella logistica delle merci" (8,1%).
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Per indagare in modo ancora più approfondito sulle aree di fabbisogno formativo nelle quali costruire professionalità specifiche per il settore ambientale, i responsabili qualità sono stati chiamati a segnalare le tematiche che più necessitino di azioni formative. 

Al di là dei risultati emersi in corrispondenza di ciascuna tematica occorre tenere anche conto che, precedentemente, i responsabili si erano espressi in relazione alle varie macroaree, segnalando tra queste le aree a maggiore interesse ai fini delle attività di aggiornamento. 

In tal senso le valutazioni possono essere arricchite tenendo conto del peso manifestato dagli utenti in relazione a ciascuna area al fine di evidenziare le tematiche di maggiore impatto. 

All'interno dell'Area Tecnologica assumono un significato molto rilevante le tematiche riferite all'Igiene e sicurezza sul lavoro ai Sistemi Qualità e certificazione, gli Impianti e tecnologie per trattamento acque in ingresso ed eventuale riciclo e all'Impatto ambientale.
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All'interno dell'Area giuridico-legale il ruolo di punta é attribuibile al tema dell'Igiene e sicurezza che distanzia di gran lunga le altre tematiche dell'area. 
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Nell'area economico-finanziaria le maggiori indicazioni sono corrispondenti alle tematiche riferite all'Analisi costi e controllo di gestione, al Reperimento fonti/finanziamenti e alla Valutazione di nuovi investimenti.
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Tenendo invece conto delle valutazioni espresse opportunamente pesate, in relazione al grado di importanza attribuita alla sua specifica area tematica di riferimento emergono quali ulteriori tematiche di attenzione, quelle relative agli Impianti per il trattamento e smaltimento di reflui liquidi e solidi, nonché quella del Riutilizzo di materiali e sottoprodotti.

Quando si ponga il quesito su quali lauree siano prioritariamente necessarie, come preparazione di base nell'ambito di azioni formative in campo ambientale, gli intervistati propendono in maniera significativa per la laurea in Ingegneria con particolare riferimento soprattutto alla specializzazione meccanica, seguita a molte lunghezze dalle specializzazioni elettronica ed ambientale.

Altre lauree si segnalano di rilevante interesse come ad esempio quella in Chimica (con segnalazioni complessive inferiori del 40% a quelle registrate in corrispondenza di Ingegneria) e in Giurisprudenza (le cui segnalazioni complessive sono inferiori al 50% quelle di ingegneria). 

Gli altri indirizzi di laurea proposti si attestano su valori comunque non superiori al 20% il dato di ingegneria ed addirittura nel caso della facoltà di Geologia il valore si attesta su un dato addirittura inferiore all'8%.
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Con riferimento ai principali pre-requisiti di esperienza giudicati necessari per specifici investimenti formativi in campo ambientale riservati a profili professionali elevati, gli intervistati hanno manifestato, in oltre il 57% dei casi, predilezione per figure in possesso di esperienze aziendali o extra aziendali già maturate in campo ambientale.

Tuttavia registrano significative indicazioni esperienze aziendali maturate nelle aree "Ricerca e Sviluppo" (28,3%) e "Conduzione Impianti" (27,5%). L'assenza di pre-requisiti di esperienza é, invece, testimoniata nel 15% dei casi. 
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Al fine di meglio interpretare le esigenze aziendali in merito alle professionalità tecnico ambientali é stato chiesto alle imprese di formulare una serie di indicazioni circa le tipologie di corsi di formazione giudicate più idonee a soddisfare i fabbisogni futuri in campo ambientale. 

Al di là di una semplice indicazione delle figure professionali da orientare verso interventi formativi, é stato richiesto agli intervistati di evidenziare sia la durata ottimale dei corsi, sia l'eventuale numero di partecipanti che vedrebbero utilmente coinvolti.

Relativamente a Seminari rivolti ad Imprenditori e personale dirigente, il 33% delle preferenze complessivamente accordate si concentra in larga parte (73%) su interventi di durata limitata (2 giorni), mentre non raccoglie alcuna preferenza l'opzione di interventi formativi di più ampio respiro (oltre 10 gg.).

I dati evidenziano come tali interventi, indipendentemente dalla loro durata, possano comunque coinvolgere un numero limitato di attori per ciascuna azienda (1 partecipante nel 50% dei casi, 2 nel 29% dei casi).
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Relativamente ai seminari orientati ad affrontare specifiche problematiche e rivolti a personale impiegatizio, il 27% delle preferenze complessivamente accordate si concentrano in gran parte (80%) su interventi di durata contenuta (10 giorni), mentre non raccolgono alcuna preferenza le opzioni di interventi formativi sia di durata più breve (5 gg.) sia di più ampio respiro (oltre 15 gg.).

Anche in questo caso i dati evidenziano come tali interventi di formazione, indipendentemente dalla loro durata, possano comunque coinvolgere un numero limitato di attori per ciascuna azienda (1 partecipante nel 28% dei casi , 2 nel 44% dei casi). 

Tuttavia nel 16% dei casi le aziende si orientano verso un coinvolgimento nelle attività seminariali di oltre 5 impiegati a dimostrazione della volontà di estenderne più ampiamente i contenuti all'interno della struttura. 
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Relativamente ai Seminari per Tecnici le opzioni previste partivano da corsi di durata minima di 2 mesi. In questo caso il 24% delle preferenze complessivamente accordate si raccoglie intorno all'opzione minima di 2 mesi mentre un ulteriore 32% dei casi prevede di orientare i tecnici verso corsi di durata compresa tra i 2 ed i 4 mesi.

I dati evidenziano come nelle varie aziende tali interventi possano coinvolgere un numero variabile di attori. Tutte le classi registrano, infatti, significativi consensi variabili tra il 14% ed il 29%.
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Quanto ai Corsi di formazione a distanza sono stati raccolti consensi nel solo 10% dei casi con coinvolgimento di un numero variabile di partecipanti. 
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I corsi per neo-assunti raccolgono, infine, solo il 5% di consensi, in ogni caso riservati ad un numero comunque limitato ad 1-2 partecipanti.
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Interpellati sull'interesse circa l'attivazione di corsi annuali riservati alla creazione di figure tecniche nel settore dell'ambiente in grado di rispondere alle esigenze aziendali, circa la metà delle aziende ha manifestato l'interesse a far partecipare propri dipendenti, mentre in poche hanno manifestato l'intenzione sia ad ospitare in stage parte dei frequentanti sia ad assumerne qualcuno al termine del programma di formazione. 

Si tenga conto, in ogni caso, che vista la natura degli intervistati (responsabili Qualità e non responsabili del Personale), non é detto che le posizioni politiche nei confronti di tale tema corrispondano appieno con quelle delle rispettive aziende rappresentate.
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A conclusione del questionario gli intervistati sono stati invitati ad indicare le principali figure professionali ambientali emergenti per le quali ritengono sarà più forte la richiesta da parte delle aziende.

In pratica, attraverso questo quesito con risposta libera si é voluto consolidare quanto già precedentemente richiesto all'interno della medesima sezione.  

In questo caso, tuttavia, gli intervistati hanno avuto piena libertà di presentare ipotesi di figure professionali svincolate da quelle previste e frutto di una preselezione effettuata dal gruppo di ricerca.

I risultati hanno in effetti da un lato confermato la bontà della preselezione condotta dal gruppo di lavoro; gran parte delle figure professionali presentate si allineano, infatti, a quelle già appartenenti a quelle selezionate. 

Inoltre le professionalità non precedentemente previste raccolgono, in ogni caso, bassi livelli di consensi a dimostrazione dell'esistenza di interessi "di nicchia".

Quanto invece ai risultati veri e propri, la figura professionale a cui viene riservata maggiore potenzialità di richiesta da parte del mercato é quella dell'"Ecoauditor" con il 13% dei consensi, seguita a ruota da "Esperto in trattamento e smaltimento di rifiuti tossici e pericolosi" (12%), “Energy Manager" (11%), "Esperto in innovazioni tecnologiche" (11%) ed "Esperto in rilevazione e trattamento aria" (11%). 

Tra le figure professionali non comprese tra quelle ipotizzate dal gruppo di ricerca la sola figura dell'"Ecomanager" raccoglie un volume significativo di consensi (9%). 

Si osservi, tuttavia, come in questa figura generica si raccolgano competenze (ambientali e non) di ampio spettro, in grado sia di coprire l'intera problematica "ambientale", sia di interfacciarla con efficacia ed efficienza con le altre aree aziendali.
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Riassumendo i principali risultati emersi nella presente sezione:

· le tematiche ambientali costituiscono un recente ingresso nel mondo aziendale e, seppure sia manifesta l’esigenza di figure istituzionali a ciò dedicate, solo ultimamente sono state attivate specifiche funzioni organizzative formalmente interessate alle competenze ambientali;
· vista la complessità dei problemi della gestione ambientale si denota, più in generale, una diffusa labilità del sistema organizzativo che, anche ove radicato in azienda, ha spesso a sua disposizione un numero limitato di risorse umane;
· il ricorso all’affidamento della soluzione di specifiche tematiche e/o problematiche di natura ambientale a risorse esterne ad hoc appare in crescita;

· nella formalizzazione delle collaborazioni esterne in tema ambientale non si segnala né la presenza di particolari motivazioni né il ricorso prevalente ad una determinata modalità contrattuale. La definizione delle specifiche modalità contrattuali di collaborazione appare piuttosto funzione delle specifiche problematiche operative ambientali target.
Tra le figure professionali ambientali, un significativo interesse é riservato alle figure di "Esperto di Innovazioni tecnologiche", "Esperto di razionalizzazione e risparmio", "Esperto nella logistica delle merci", "Ecoauditor - revisore ambientale", "Esperto di trattamento e smaltimento" e di "Progettista e/o responsabile sistemi di abbattimento fumi".

Come figure interne il maggior numero di indicazioni sono tributate alle figure di “Esperto di razionalizzazione e risparmio”, “Esperto nella logistica delle merci”, “Esperto di innovazioni tecnologiche”, “Ecoauditor-revisore ambientale” e “Esperto di trattamento e smaltimento”.

Come figure interne il maggior numero di indicazioni sono tributate alle figure di “Esperto di innovazioni tecnologiche”, “Tecnico di rilevazione e monitoraggio aria”, “Ecoauditor-revisore ambientale”, “Esperto controllo inquinamento elettromagnetico” e “Progettista e/o responsabile sistemi di abbattimento fumi”.

Mutuando utilità dichiarata ed interesse esplicitamente espresso tra le figure di maggiore attenzione vi sono quelle di "Esperto di innovazioni tecnologiche", "Esperto di razionalizzazione e risparmio", "Ecoauditor-revisore ambientale" e "Esperto nella logistica delle merci”

Tra i principali contenuti dei processi formativi/di aggiornamento delle professionalità ambientali manifestati dalle imprese é netta la prevalenza dell’area tecnologica; appare tuttavia significativa la crescita di consenso dell’area “economico-finanziaria” a testimonianza della necessità di integrare le problematiche ambientali ai processi aziendali.

Per quanto riguarda le aree di fabbisogno formativo nelle quali costruire professionalità specifiche per il settore ambientale si segnalano quali principali tematiche:

· nell’Area Tecnologica quelle riferite all'Igiene e sicurezza sul lavoro e ai Sistemi Qualità e certificazione, nonché agli Impianti e tecnologie per trattamento acque e all'Impatto ambientale;

· nell'area economica-finanziaria quelle riferite all'Analisi costi e controllo di gestione, al Reperimento fonti/finanziamenti e alla Valutazione di nuovi investimenti.

4.7.
CONCLUSIONI

Si possono quindi qui ricordare, in sintesi, i principali risultati emersi dai questionari a cui sono stati sottoposte le aziende private certificate UNI EN ISO 9000:

· allo stesso interno delle imprese certificate UNI EN ISO 9000 presenti nel meridione italiano (che, si ricorda, costituiscono il campione della ricerca) é prevalente la presenza di una tipologia aziendale ancora strutturata dal punto di vista organizzativo su dimensioni medio-piccole;
· gran parte delle imprese svolge le proprie attività nei confronti di un numero limitato di aziende clienti (60% del campione con numero di clienti inferiore a 20);
· gran parte delle imprese svolge le proprie attività acquistando prodotti/servizi presso un numero limitato di aziende fornitrici (70% del campione con numero di aziende fornitrici inferiore a 50);
· il 60% delle imprese si attesta su fatturati compresi tra i 5 ed i 20 miliardi di lire;
· in considerazione delle “localizzazioni tipiche” delle aziende valutate nel corso della ricerca emerge l’esigenza di una più rigorosa politica ambientale di attenzione da parte delle aziende in relazione agli impatti di natura ambientale derivanti da eventi quali emissioni di agenti inquinanti, esplosioni, inquinamento delle falde acquifere ecc;
· nelle aziende il settore ambientale non é ancora, infatti, un settore "maturo" in cui si sia ormai raggiunto un consolidato di esperienze nella gestione dell'ordinario e del transitorio in materia ambientale;

· le tematiche ambientali costituiscono, infatti, un recente ingresso nel mondo aziendale e, seppure sia manifesta l’esigenza di figure istituzionali a ciò dedicate, solo ultimamente sono state attivate specifiche funzioni organizzative formalmente interessate alle competenze ambientali;
· vista la complessità dei problemi della gestione ambientale si denota, più in generale, una diffusa labilità del sistema organizzativo che, anche ove radicato in azienda, ha spesso a sua disposizione un numero limitato di risorse umane;
· il ricorso all’affidamento della soluzione di specifiche tematiche e/o problematiche di natura ambientale a risorse esterne ad hoc appare in crescita;

· nella formalizzazione delle collaborazioni esterne in tema ambientale non si segnala né la presenza di particolari motivazioni né il ricorso prevalente ad una determinata modalità contrattuale. La definizione delle specifiche modalità contrattuali di collaborazione appare piuttosto funzione delle specifiche problematiche operative ambientali target;
· l'adeguamento alle normative ambientali é percepito come opportunità mentre l'adeguamento alle normative ambientali richiederà l'innesto di personale specialistico specifico da impiegare direttamente all'interno dell'impresa e/o coinvolto nell'aggiornamento del personale;

· a seguito dell'adeguamento alle normative ambientali sarà assai probabile che ne derivino nelle aziende variazioni nei prodotti/servizi, o nel processo o nella struttura produttiva; 

· nuove Professionalità, con competenze nel settore ambientale potranno agire come "attori del processo di cambiamento", proprio perché apportatori di capacità professionali non immediatamente presenti nelle aziende di più ampia capacità di lettura dello scenario strategico;

· quanto all’adozione e gestione di Sistema Qualità ISO 9000, nonostante la presenza di un consolidato di esperienze, spesso mutuato con esigenze di mercato, appaiono talvolta disattese talune finalità delle UNI EN ISO 9000;
· nonostante sia marginale il numero di imprese allineate alle ISO 14000 (evoluzione delle ISO 9000 al campo ambientale) é forte il grado di attenzione e l’interesse manifestato dalle aziende anche perché in parte già sentito all’interno del circuito clienti/fornitori;

· appare ipotizzabile la trasposizione del percorso che ha portato aziende sensibili alle istanze di clienti in tema di Qualità anche alla tematica sempre più cara ai consumatori relativa alla "salvaguardia dell'ambiente";

· in relazione al Circuito della Qualità esteso alle problematiche ambientali emerge interesse in relazione a figure professionali quali quelle di "Gestori della Qualità ambientale e/o di Sistemi Qualità Ambientale" e "Progettisti di Sistemi Qualità ambientale";

· più in generale, tra le figure professionali ambientali, un significativo interesse é riservato alle figure di "Esperto di Innovazioni tecnologiche", "Esperto di razionalizzazione e risparmio", "Esperto nella logistica delle merci", "Ecoauditor - revisore ambientale", "Esperto di trattamento e smaltimento" e di "Progettista e/o responsabile sistemi di abbattimento fumi";

· come figure interne il maggior numero di indicazioni sono tributate alle figure di “Esperto di razionalizzazione e risparmio” “Esperto nella logistica delle merci”, “Esperto di innovazioni tecnologiche”, “Ecoauditor-revisore ambientale” e “Esperto di trattamento e smaltimento”;

· come figure esterne il maggior numero di indicazioni sono tributate alle figure di “Esperto di innovazioni tecnologiche”, “Tecnico di rilevazione e monitoraggio aria”, “Ecoauditor-revisore ambientale”, “Esperto controllo inquinamento elettromagnetico” e “Progettista e/o responsabile sistemi di abbattimento fumi”;

· mutuando utilità dichiarata ed interesse esplicitamente espresso tra le figure di maggiore attenzione vi sono quelle di "Esperto di innovazioni tecnologiche", "Esperto di razionalizzazione e risparmio", "Ecoauditor-revisore ambientale" e "Esperto nella logistica delle merci”;

· tra i principali contenuti dei processi formativi/di aggiornamento delle professionalità ambientali manifestati dalle imprese é netta la prevalenza dell’area “tecnologica”; appare tuttavia significativa la crescita di consenso dell’area “economico-finanziaria” a testimonianza della necessità di integrare le problematiche ambientali ai processi aziendali;

Per quanto riguarda le aree di fabbisogno formativo nelle quali costruire professionalità specifiche per il settore ambientale si segnalano quali principali tematiche:

· nell’Area Tecnologica quelle riferite all'Igiene e sicurezza sul lavoro e ai Sistemi Qualità e certificazione, nonché agli Impianti e tecnologie per trattamento acque e all'Impatto ambientale;

· nell'area economica-finanziaria quelle riferite all'Analisi costi e controllo di gestione, al Reperimento fonti/finanziamenti e alla Valutazione di nuovi investimenti.

CAPITOLO 5 – LO SCENARIO DELLA FORMAZIONE AMBIENTALE

5.1.
PREMESSA

L’ambiente si è proposto chiaramente, in questi anni, sia come occasione per praticare innovazione, nell'ambito di una nuova cultura della economia della crescita sostenibile basata su parametri di compatibilità ambientale e sociale, sia nei processi produttivi e in quelli educativi e formativi sia come opportunità strategica per aprire spazi occupazionali.

In tale contesto, le discipline ed il know how con i quali il problema "ambiente" viene affrontato, chiedono la concretezza di pratiche didattiche interdisciplinari mettendo in rapporto diverse modalità del conoscere. Tutto ciٍò chiede di costruire relazioni tra sapere e saper fare e di superare una visione del sapere frammentaria, perché acquista importanza, non la conoscenza in sé, quanto piuttosto le integrazioni che si possono stabilire tra le diverse forme di conoscenza.

L’emergere del paradigma della complessità del problema "ambiente" pone infatti in crisi gli aspetti più peculiari del modello formativo tradizionale, caratterizzato da sapere parcellizzato, additivo e specialistico, costruito per semplice accumulazione di una somma di conoscenze sempre più approfondite ed al tempo stesso frammentarie e non interrelate.

Si intende qui richiamare l'idea che l'ecologia non puòٍ essere un contenuto nuovo, né una nuova disciplina aggiuntiva da introdurre nei curricula formativi, ma un nuovo modo di leggere la realtà, una nuova forma mentis che implica non solo nuove conoscenze scientifiche e tecnologiche, ma soprattutto "cultura" orientata in senso ecologico e motivata a rendere praticabile il mutamento.

In tale ottica, le tematiche ambientali, pur non costituendo l'unica occasione di innovazione nell'ambito del sistema formativo, possono configurarsi come innovativo laboratorio e come debbano essere progettati percorsi educativi finalizzati a formare figure professionali che debbono essere individuate, sulle necessità del concreto per rendere attuabile una cultura del cambiamento.

Sono questi i punti nodali rispetto ai quali la questione trasversale innovativa dell'ambiente investe con approccio interdisciplinare la cultura operativa nel suo complesso e richiede, anche in campo educativo e formativo, processi di innovazione metodologica e didattica, cioè processi integrati che coinvolgano conoscenze, valori, comportamenti e rendano praticabile lo sviluppo sostenibile.

Quanta formazione ambientale si fa oggi in Italia? Su quali aree tematiche? A chi è rivolta? Chi sono gli attori del sistema? Con quali finanziamenti è realizzata?

Per rispondere a questi quesiti è stato utile far riferimento al sistema informativo che il Ministero dell’Ambiente ha costruito, con il contributo dell’Isfol, in un progetto finalizzato a costituire un data base dedicato alle attività formative sull'ambiente.

I risultati di tale progetto sono costituiti da una banca dati denominata Anfora (Archivio Nazionale Formazione Orientamento Ambientale) è consultabile all'indirizzo http://infea.cnuce.cnr.it parte integrante del sito dedicato alle attività del Sistema Nazionale di Educazione Ambientale, promosso dal Ministero dell'Ambiente all'interno dei programma Infea.

Il Progetto era finalizzato a:

· realizzare un sistema informativo funzionale ad attività di orientamento in campo ambientale, che rispondessero alle esigenze informative provenienti da fasce di utenza individuale e collettiva (aziende, centri di orientamento, enti di formazione, giovani ecc.);

· disporre di elementi conoscitivi sulla "spendibilità" della formazione ambientale nel mercato dei lavoro per facilitare la predisposizione di politiche formative e occupazionali in campo ambientale.

Rispetto agli obiettivi così delineati sono state realizzate ricerche che focalizzano l'attenzione su due macro-aree:

A
Analisi dell'offerta formativa in campo ambientale;

B
Analisi della spendibilità nel mercato del lavoro della formazione ambientale.

Quanto al punto A, che interessa più immediatamente gli obiettivi della ricerca Sudgest, sono state svolte indagini sulle attività formative per l'ambiente promosse, realizzate o in corso di realizzazione nell'anno accademico 1996-97 o anno solare 1997, da parte di più soggetti.

Più in particolare, sono state condotte:

· analisi quali-quantitative sulla formazione professionale realizzata dalle Regioni (Assessorati alla formazione professionale) anche attraverso il Fse e le Iniziative comunitarie;

· analisi sulla formazione ambientale realizzata dal Ministero della pubblica istruzione (qualifica, post-qualifica e post-diploma);

· analisi sulla formazione ambientale svolta da altre amministrazioni pubbliche (Assessorati all'ambiente, all'agricoltura, alla sanità, Dipartimento della protezione civile ecc.);

· analisi sulla formazione realizzata da enti e organismi privati ed offerte su libero mercato; analisi sulla formazione ambientale realizzata dalle università.

I dati sull'offerta formativa nelle diverse articolazioni prese a riferimento dal Progetto Anfora sono stati, nel seguito, organizzati per criteri di omogeneità e per facilitarne la lettura, in tre subuniversi: Istruzione, Formazione, Università.

All'interno di questi si è ritenuto opportuno elaborare alcuni dati di sintesi interpretativi al fine di offrire oltre al repertorio delle informazioni su ogni singolo corso rilevato, un panorama complessivo dell'offerta formativa ambientale e le linee di tendenza emergenti da tale quadro.

5.2.
CAMPI DI ANALISI 

La varietà dei soggetti, la disseminazione delle competenze, la specificità ed al tempo stesso l'omogeneità di alcune tipologie di offerta hanno indotto la scelta di ricondurre le attività formative a tre subuniversi: Istruzione, Università e Formazione.

Istruzione

L'indagine è stata volta a rilevare tutte le attività formative professionalizzanti di competenza dei Ministero della pubblica istruzione e realizzate dagli Istituti professionali di stato nei settori dell'agricoltura, dell'industria e dell'artigianato, e dei servizi.

Sono state, quindi, individuate e censite attraverso contatti diretti con gli Istituti professionali di stato (Ips), le attività formative ambientali attinenti al triennio di qualifica, che permette il conseguimento di un attestato di qualifica professionale, e al biennio di post-qualifica, che rilascia un diploma di maturità oltre ad un attestato di professionalità specifica.

Sono esclusi da questo subuniverso i corsi post-diploma, organizzati dagli istituti di istruzione secondaria sotto la vigilanza dei Ministero della pubblica istruzione. 

Tenendo conto della natura e delle caratteristiche di tali corsi si è fatta la scelta, per criteri di omogeneità, di includerli nel subuniverso Formazione.

Università

Rispetto alla formazione universitaria sono state individuate le diverse proposte formative ambientali, cercando di rilevare non soltanto aspetti di tipo strutturale, ma anche quelli più innovativi e didatticamente più in linea con una concezione sistemica dell'ambiente.

La rilevazione, estesa a tutte le attività formative ambientali svolte dalle università italiane, ha riguardato i corsi di laurea, i diplomi universitari, le scuole dirette a fini speciali, le scuole di specializzazione, i corsi di perfezionamento ed altre proposte formative organizzate dai diversi atenei.

L’indagine ha riguardato i corsi di laurea, i diplomi universitari, le scuole dirette a fini speciali, le scuole di specializzazione e i corsi di perfezionamento. 

I master sono, invece, confluiti nel subuniverso formazione tenendo conto della loro specificità e per omogeneità con altri master non universitari.

Nell'identificazione dei corsi da censire ad indirizzo ambientale svolte dagli atenei italiani sono stati volutamente scelti, come oggetto della rilevazione, solamente i corsi che presentavano nel loro titolo un chiaro indirizzo ambientale, oppure quelli che prevedevano una scelta di indirizzo ambientale dopo il ciclo propedeutico.

Sono state, pertanto, escluse quelle attività formative universitarie in cui le tematiche ambientali sono presenti solo a livello di singoli insegnamenti.

Formazione 

L'indagine è stata finalizzata a rilevare tutte le attività formative:

· promosse e realizzate dagli Assessorati alla formazione professionale regionale (attività di piano, attività finanziate attraverso il Fse, le iniziative comunitarie, attività libere, attività cofinanziate; ecc.);

· svolte da altre amministrazioni pubbliche (Ministero della pubblica istruzione per i corsi attinenti al post-diploma, Assessorati all'ambiente, Assessorati all'agricoltura, Assessorati alla sanità, Dipartimento della protezione civile, Istituto superiore di sanità ecc.);

· offerte sul libero mercato da enti privati e da associazioni imprenditoriali, di categoria, ecc. Sono confluiti in questo subuniverso, come si è già evidenziato, anche i master universitari.

La varietà dei soggetti da contattare, l'impraticabilità di rilevare le informazioni a livello centralizzato (sia in quanto permane una scarsa comunicazione tra centro e periferia, sia in quanto si sta estendendo in molte regioni un sistema di delega alle Province che dilata ulteriormente l'analisi su base territoriale), la necessità di contattare all'interno di una stessa organizzazione più referenti responsabili di diversi servizi, dato il carattere di trasversalità delle tematiche ambientali, hanno reso più complessa, rispetto agli altri due subuniversi, l'acquisizione delle informazioni sulle singole attività corsuali.

Al di là della specificità dei tre subuniversi si precisa che sono state censite:

· tutte le iniziative formative a carattere professionalizzante funzionali sia all'acquisizione di una specifica professionalità ambientale, sia alla riqualificazione, specializzazione, aggiornamento di professionalità già acquisite. Per questa ragione sono stati censiti anche i corsi di aggiornamento per il personale della pubblica amministrazione, per gli insegnanti e i corsi interni aziendali ed esclusi, invece, i corsi sulla sicurezza (riferiti al Dlgs. 626/94 e successive integrazioni e modifiche) quando si configuravano come attività di breve durata, finalizzata agli adempimenti normativi (inferiori alle 100 ore). Sono stati, invece, rilevati i corsi su questa tematica finalizzati alla formazione di professionalità specifiche;

· tutte le attività formative rilevate sono riferibili, in base ai contenuti dei corso, a venti aree tematiche per la classificazione dei corsi stessi.

Si riportano, di seguito, le aree tematiche individuate con l'esplicitazione sintetica dei relativi contenuti:

· acqua: tutela, controllo, manutenzione, gestione;

· agricoltura: agricoltura biologica, agricoltura integrata (difesa guidata, biologica e integrata), agricoltura biodinamica, agricoltura a basso impatto ambientale, agricoltura-ambiente - alimentazione-salute;

· aria: analisi, controllo, monitoraggio, inquinamento;

· conservazione della natura: tutela, salvaguardia, ricupero, manutenzione, fruizione, valorizzazione aree naturali, parchi, forestazione, tecniche idraulico-forestali;

· ecologia: analisi e studio di ambienti naturali;

· educazione ambientale: educazione e divulgazione di tematiche ambientali;

· energia: gestione, pianificazione, fonti energetiche alternative;

· gestione e pianificazione: analisi, pianificazione, progettazione, programmazione, gestione, valorizzazione, sviluppo del territorio;

· igiene e sanità: igiene del lavoro e dell'ambiente;

· impatto ambientale: valutazione di impatto ambientale, danno ambientale, valutazione dei rischio ambientale;

· normativa ambientale: normativa antinquinamento, diritto ambientale, tutela dell'ambiente e norme applicative;

· qualità e certificazione: controllo e qualità dei processi e dei prodotti (ecoaudit, ecolabel, etichettatura verde ecc.);

· rifiuti: trattamento, riciclaggio, smaltimento;

· rumore: monitoraggio, inquinamento acustico;

· sicurezza del lavoro e dell'ambiente: ambiente e, sicurezza sul lavoro, prevenzione dei rischio, sicurezza e protezione ambientale;

· tecniche e tecnologie ambientali: interventi di difesa, tutela, salvaguardia, recupero, restauro, controllo, monitoraggio, inquinamento ambientale (per le tecniche e le tecnologie riferite a settori specifici si rimanda ai temi specifici come aria, acqua, rifiuti ecc.);

· territorio: analisi, monitoraggio, progettazione, gestione sistemi territoriali;

· turismo ambientale: turismo naturalistico, agriturismo ecc.;

· urbanistica: pianificazione aree territoriali urbane, rapporto città-ambiente, beni culturali e ambientali, bioarchitettura;

· verde urbano: gestione, restauro, manutenzione, progettazione, sistemazione aree verdi pubbliche.

Tale classificazione si è rivelata particolarmente utile per le sezioni istruzione e formazione, data talora la scarsa chiarezza e genericità delle denominazioni corsuali; per il comparto università, invece, le aree tematiche si sono confermate utili a monte, per l'identificazione delle diverse proposte formative da rilevare, non necessarie a valle, data la connotazione di sistema di questo spaccato formativo e una maggiore chiarezza dei contenuti formativi.

Tutte le attività formative ambientali censite sono riferite, principalmente, all'anno di programmazione 1996-97 o all'anno solare 1997. Tuttavia, sono state prese in considerazione anche attività riferite ad anni formativi precedenti, ma realizzate nel periodo considerato.

Per quanto riguarda il sistema formativo regionale va precisato che sono presenti nel Repertorio anche alcuni corsi che, attivati nel 1997, si svolgono nel 1998. 

Per quanto riguarda il subuniverso Università si fa presente che sono state prese in esame le attività formative relative all'anno accademico 1996-97, ma anche le attività formative attivate nel 1997-98.

5.3.
ISTRUZIONE

Sul versante della Pubblica Istruzione accanto alla molteplicità di attività e sperimentazioni volte, attraverso i progetti di educazione ambientale, alla formazione di una cultura ecosistemica di base, si assiste alla disseminazione di percorsi formativi su tematiche ambientali a carattere professionalizzante che coinvolgono gli Istituti professionali di stato (Ips). Nell'ambito della rilevazione sono stati censiti 264, corsi riferiti ai due cicli del triennio di qualifica (20,8%) e del biennio di post-qualifica (79,2%), realizzati da 130 Istituti professionali di stato nei settori dell'agricoltura, dell'industria e dell'artigianato e dei servizi.

Le attività formative ambientali, a livello di istruzione base sebbene presenti su tutto il territorio nazionale (264), hanno una forte connotazione meridionalistica. Più del 70% si concentra al Sud (191) con punte massime nelle regioni Sicilia (20,8%), Puglia (14,4%), Campania (12,9) e Calabria (11%). Contenuti i valori nelle altre regioni se si prescinde dall'Emilia Romagna (8%) e dal Veneto (6,1%).

Quanto all'area tematica, i corsi di qualifica rilevati sono orientati tutti alla formazione di qualifiche di base attinenti al settore agricolo.  Più in particolare, sono state censite attività corsuali (55) che attengono alla qualifica di operatore agroambientale, delle quali ben un quarto concentrate in Sicilia.

Molto più variegata, quanto a temi affrontati, la situazione dei corsi di post-qualifica che realizzano una formazione integrata con il sistema formativo regionale.

I temi maggiormente trattati riguardano l'agricoltura a basso impatto ambientale (15,8%) nelle sue diverse forme di produzione (biologica, integrata, biodinamica ecc.), attente alla salvaguardia dell'ambiente e della salute di produttori e consumatori; la conservazione della natura (10,7%), vale a dire interventi formativi per l'acquisizione di professionalità nei settori della tutela, salvaguardia, recupero, manutenzione e rinaturazione di parchi e aree naturali; il verde urbano (8,1%) finalizzato alla progettazione, gestione e manutenzione di parchi, giardini ed altre aree verdi pubbliche; il turismo ambientale (9,4%) che tende spesso a collocarsi come area tematica di cerniera tra beni culturali, fruizione della natura e agricoltura, attraverso lo sviluppo di forme di agriturismo che esaltano una concezione di ambiente come risorsa. Ciٍ avviene mediante un utilizzo del territorio come bene da salvaguardare e al tempo stesso da valorizzare per attività produttive ecocompatibili.

Numerosi anche i corsi di post-qualifica (15%) relativi alle tecniche e tecnologie ambientali. Questo ambito, che risulta oggi in espansione sia sul versante del controllo e della prevenzione a monte, sia su quello del contenimento di forme di inquinamento a valle, riflette gli andamenti di un mercato del lavoro verde che si è continuato a sviluppare lungo queste due direttrici. Altre tematiche emergenti sono quelle legate all'igiene e sanità del lavoro e dell'ambiente (5,1%), accanto a quelle della sicurezza (3,8%). La tutela delle acque come attenzione all'intero ciclo delle acque, dall'approvvigionamento al disinquinamento, coinvolge il 10,7% delle iniziative formative.

Di scarso rilievo le tematiche del risparmio energetico (6%) riferite allo sviluppo di fonti alternative e rinnovabili; ancora più contenuto il peso dei corsi volti alla gestione, al trattamento, al recupero e riciclaggio dei rifiuti (2,6%).

Dei 191 corsi a livello di istruzione base che si riferiscono al Mezzogiorno (72% del Totale Nazionale) e che si esplicitano in 207 frequenze di aree tematiche, appare evidente che soltanto 33 riferiti al livello di qualifica di base, interessano l’area tematica generale dell’agricoltura, mentre il resto (80%) a livello post–qualifica si distribuisce su temi che con maggiore latitudine di riferimento interessano l’ambiente.

Appare comunque più evidente l’interesse ai temi “acqua” (13%) “tecniche e tecnologie ambientali” (11%) “conservazione della natura” (8%) di più spiccato riferimento, sebbene permanga forte l’interesse  al tema “agricoltura”.

Se ne puٍò concludere che lo sforzo dell’offerta di formazione a livello Istruzione è certamente concentrato nel Mezzogiorno dove prevale totalmente l’interesse al tema Agricoltura nella formazione di base e soltanto a livello post-qualifica il sistema scolastico mostra già qualche attenzione su temi ambientalistici di più evidente interesse.

Rispetto alle fonti di finanziamento, i corsi di qualificazione sono sovvenzionati dalla Pubblica istruzione; i corsi di post-qualifica, invece, data l’interconnessione con il sistema formativo regionale, tendono a spostarsi verso i fondi comunitari (76,9%); mentre i fondi pubblici nella loro articolazione nazionale, regionale e provinciale, intervengono solo per il 14,1%.

5.4.
 UNIVERSITA’

Il sistema universitario presenta invece segnali di forte dinamismo, offrendo un'ampia scelta di percorsi formativi a diversi livelli: corsi di laurea, diplomi universitari, scuole dirette a fini speciali, scuole di specializzazione, corsi di perfezionamento.

Dei 282 corsi rilevati nei diversi atenei italiani quasi il 60% è costituito dai corsi di laurea, e dai diplomi universitari (12,1%) ai quali seguono i corsi di perfezionamento (20,2%), ed infine, le scuole di specializzazione (6%). Ovviamente è ridotta la presenza delle scuole dirette a fini speciali (2,8%) che rappresentano, nel panorama universitario, una realtà in graduale trasformazione in quanto soppiantate dai diplomi universitari o lauree brevi.

Se una concentrazione di iniziative formative è riscontrabile a livello, soprattutto, di grandi atenei (es. Roma, Bologna, Bari, Torino ecc.), si assiste, comunque, ad una disseminazione di attività formative ambientali su tutto il territorio nazionale, riferite anche ad atenei di piccole dimensioni, legati ad una utenza, soprattutto, locale e ovviamente più aperti ai bisogni del territorio.

Le tematiche ambientali sembrano essere appannaggio di facoltà tecnico-scientifiche più che di quelle a carattere umanistico o socio-economico. Queste ultime, comunque, iniziano a recepire la centralità della questione ambientale, testimoniata dalla creazione di nuovi indirizzi e dall'inserimento delle tematiche ambientali all'interno di percorsi di studio di tipo tradizionale.

Rispetto ai 166 corsi di laurea su tematiche ambientali, il 65,6% si concentra nelle facoltà di scienze matematiche, fisiche e naturali; il 12% in corsi di laurea afferenti alle facoltà di ingegneria, l'8,4% in quelle di agraria, il 3,6% nelle facoltà di lettere e filosofia. Un uguale valore percentuale si riscontra nelle facoltà di economia, seguito dalle facoltà di architettura (3%) e sociologia (1,8%).

Il sistema universitario mostra comunque nel suo complesso segnali di mobilitazione dovuta a più generali trasformazioni in atto che danno occasione di individuare i temi ambientali in percorsi di laurea tradizionali o istituendone di nuovi.

Quanto ai primi, si evidenziano: il corso di laurea in ingegneria dell'ambiente e del territorio nel quale è confluita ingegneria mineraria; il corso di laurea in scienze forestali, che dall'introduzione dei nuovo ordinamento è diventato corso di laurea in scienze forestali e ambientali; il corso di laurea in scienze biologiche, nel quale è stato di recente avviato l'indirizzo biologico-ecologico. Quanto ai nuovi corsi di laurea, che rappresentano la parte più innovativa del sistema universitario italiano, si richiamano, in particolare, i corsi di laurea in scienze ambientali ed in particolare i due atenei Napoli Seconda e Urbino, che hanno attivato una specifica facoltà di scienze ambientali.

Nell'ambito della facoltà di architettura sono stati istituiti due corsi di laurea a carattere innovativo: pianificazione territoriale, urbanistica e ambientale, storia e conservazione dei beni architettonici e ambientali.

Nell'area socio-economica ed umanistica, un'area caratterizzata da un numero minore di iniziative a carattere ambientale, si riscontrano comunque segnali fortemente innovativi quali:

· l'attivazione, in alcuni casi, dell'indirizzo di economia ambientale, all'interno del corso di laurea in economia e commercio mentre si segnala l'università di Siena che ha attivato il corso di laurea in economia ambientale nell'a.a. 1996/97;

· l'introduzione, nell'ambito della facoltà di lettere, dell'indirizzo di “Conservazione dei beni architettonici, archeologia e dell'ambiente” all'interno del corso di laurea in “Conservazione dei beni culturali”. Due atenei, Genova e Roma La Sapienza, hanno attivato un nuovo corso di laurea in geografia che presenta un'impostazione innovativa e fortemente interdisciplinare;

· alcuni atenei (Roma, Trento e Urbino) che hanno introdotto l’indirizzo “Territorio e ambiente” all’interno del corso di laurea in sociologia.

Nell’ambito del sistema universitario, rappresentano uno spaccato particolarmente dinamico i diplomi universitari che per gli elementi di innovazione didattica ed organizzativa dovuti alla loro recente istituzione e progettazione tendono in particolar modo ad essere attenti alla domanda di innovazione indotta dalle tematiche ambientali.

É interessante osservare come la necessità di uniformarsi ai livelli formativi europei abbia indotto tale sollecitazione alla ridefinizione del sistema formativo universitario e che il segnale più vistoso di tale processo sia testimoniato dai rapporti sinergici con i bisogni del territorio e le esigenze dei sistema produttivo.

I diplomi universitari, che rispondono all'esigenza di formare nuove figure professionali di livello intermedio da inserire rapidamente nel mercato del lavoro, rappresentano ovviamente un più alto livello di preparazione professionale rispetto alla secondaria superiore e allo stesso tempo dovrebbero offrire professionalità più immediatamente applicative nei confronti delle lauree. 

I trentaquattro diplomi universitari a carattere ambientale individuati nel corso della rilevazione hanno la massima concentrazione, come i corsi di laurea, nelle facoltà tecnico-scientifiche piuttosto che in quelle socio-economiche ed umanistiche. Ciò potrebbe essere legato, da una parte, allo sviluppo di nuove tecnologie per l'ambiente che trovano nei diplomi a carattere scientifico maggiore valorizzazione, dall'altro, all'opportunità di realizzare una formazione che integri le esigenze dell'istruzione universitaria più immediatamente professionali, operative con quelle del sistema produttivo.

Quanto alla distribuzione a livello territoriale i diplomi sono più presenti, soprattutto nelle regioni dei Centro-Nord; mentre si segnalano le prime significative esperienze nel Mezzogiorno ove la loro introduzione  potrebbe essere fondamentale per una significativa spinta del rapporto domanda-offerta di lavoro.

Rispetto alle aree tematiche, un ambito professionale in espansione è quello che fa riferimento all'adozione di pratiche agricole ecocompatibili che risentono dei nuovi orientamenti comunitari e che valorizzano l'azienda agricola come agroecosistema, occasione ideale per impostare studi a carattere interdisciplinare e sistemico.

All'interno della facoltà di agraria si rilevano numerosi diplomi (8) di cui tre in “Gestione tecnica ed amministrativa in agricoltura”, con orientamento di gestione ambientale dal taglio innovativo ed interdisciplinare, con sede a Viterbo (Università della Tuscia), Pisa e Perugia.

Nell'ambito del diploma di “Tecniche forestali”, anche questo con caratteristiche innovative, è previsto un orientamento finalizzato alla gestione di parchi e riserve presso l'università della Tuscia.

Si ricordano, tra i diplomi universitari di recentissima istituzione (1997-98): il diploma di “Valutazione e controllo ambientale”, attivato nella facoltà di scienze ambientali di Urbino, che fornisce basi giuridico-scientifiche per una formazione ambientale di tipo interdisciplinare; il diploma di “Operatore di beni culturali e ambientali” attivato dalla facoltà di lettere e filosofia dell'università di Salerno; i diplomi di “Tecniche erboristiche” dislocati presso le università di Ancona, Bologna, Modena, Parma, Perugia, Salerno e Urbino.

Le scuole di specializzazione, che la rilevazione ha evidenziato come realtà numericamente contratta, rappresentano un ulteriore spazio formativo post-laurea, finalizzato al conseguimento di un diploma in senso specialistico.

Delle 17 scuole di specializzazione censite sul territorio nazionale, ben 7 sono riconducibili alla facoltà di architettura e sono finalizzate al conseguimento di competenze professionali di tipo specialistico in materia di pianificazione territoriale, assetto del paesaggio e progettazione urbanistica con riferimento anche ai Paesi in via di sviluppo. Queste sono presenti presso il Politecnico di Torino e gli atenei di Genova, Roma, Venezia, Napoli e Palermo.

Nell'ambito della facoltà di scienze matematiche, fisiche e naturali si evidenzia la scuola di “Biochimica marina” presso l'università di Bari e quella di “Scienze e tecnica dei fenomeni di corrosione” presso l'università di Ferrara.

Stupisce che i temi legati alla sicurezza dell'ambiente e del lavoro, e quelli volti al contenimento di forme di inquinamento indoor, trovino scarsa diffusione nei diversi atenei. Eppure, questo potrebbe essere un ambito particolarmente interessante, non solo ai fini del recepimento di orientamenti comunitari e di sviluppo di tecniche e tecnologie ambientali, ma in quanto potrebbe costituire un ambito di intervento privilegiato per far convergere, in un'ottica interdisciplinare e sistemica, professionalità provenienti da corsi di laurea diversi (igienisti, ingegneri, architetti, chimici ecc.).

I corsi di perfezionamento con taglio ambientale, che rappresentano il 20,2% dei corsi universitari, investono una varietà molto dilatata di temi e campi di interesse che sembrano ben rispondere alla natura e alle caratteristiche proprie di tali corsi annuali, finalizzati all'approfondimento di settori specifici.

Per tali corsi, concentrati soprattutto nelle facoltà di scienze matematiche, fisiche e naturali (40,3%), nelle facoltà di architettura (26,3%), in quelle di ingegneria (12,3%) ed agraria (8,8%), prevale un taglio tecnico-scientifico, trattandosi prevalentemente di attività formative che privilegiano tematiche legate all'utilizzo di nuove tecnologie per la salvaguardia degli ecosistemi e tecniche di pianificazione e progettazione territoriale in chiave ecocompatibile.

5.5.
FORMAZIONE

La crisi occupazionale e la nozione di ambiente come bene collettivo, acquisita dalla nuova sensibilità ecologica, hanno alimentato in questi anni una offerta di formazione esterna al sistema dell'istruzione di base o di quello universitario che ha orientato e in qualche modo condizionato il proliferare di attività formative.

I dati relativi a questo subuniverso evidenziano la presenza di un'offerta formativa ambientale quantitativamente dilatata, ovviamente, anche dalla spinta dei finanziamenti comunitari e dal facile appello che iniziative in tal senso comunque suscitano nel pubblico, anche a prescindere dalla qualità dell’offerta formativa.

Dei 1354 corsi di formazione rilevati, 515 pari al 38% sono concentrati nell'Italia meridionale; segue l'Italia centrale con 334 attività formative (24,7%) e l'Italia nord orientale con 296 corsi (21,9%). Meno numerose le iniziative formative nell'Italia nord occidentale che, con 209 corsi, supera di poco il 15% delle attività formative complessivamente rilevate.

Un'analisi più approfondita a livello regionale, evidenzia i valori più elevati in Emilia Romagna (14%) e nel Lazio (11,6%), seguiti dalla Puglia (10,9%), dalla Lombardia (9,3%) e dalla Campania (8,9%). Pochi i corsi per l'ambiente rilevati nella Provincia autonoma di Bolzano (0,4%), nella Provincia autonoma di Trento (1,8%) e in Liguria (1,6%). 

Quanto alle attività formative ambientali secondo la distribuzione per settore di qualifica e per area tematica, si fa presente che ad alcuni corsi sono state attribuite più tematiche, allorché i contenuti dei corsi non sembravano circoscrivibili ad un'unica area tematica. Pertanto, il dato complessivo fa riferimento non al numero dei corsi, ma alla frequenza delle aree tematiche o settori di qualifica nei corsi stessi.

Le attività corsuali evidenziano un'accentuata presenza dei temi riferibili all'agricoltura a basso impatto ambientale (20,1%) che, favorita dalle misure agroambientali previste dal nuovo modello di intervento comunitario, sembra accogliere le sollecitazioni di una domanda orientata verso forme di produzione agricola che sanno coniugare tecniche e pratiche culturali ecocompatibili con tecniche innovative ed avanzate.

Circa la metà dei corsi di formazione attinenti all'agricoltura a basso impatto ambientale è concentrata al Sud; segue il Centro (27,6%).

A livello regionale, si osserva la punta massima nella regione Campania, dove le tematiche agricole ecocompatibili sono affrontate in 78 corsi, cioè nei 213 dei corsi svolti complessivamente. Anche nella regione Marche i due terzi dei corsi sono rivolti a forme di agricoltura a basso impatto ambientale.

Consistente anche il numero di iniziative formative realizzate nel settore della sicurezza dei lavoro e dell'ambiente (15,1%), concentrate soprattutto nelle regioni nord orientali (37,7%) e in particolare in Emilia-Romagna (circa il 23% dei totale dei corsi). La loro numerosità potrebbe essere ancora maggiore se venisse considerata la miriade di corsi di breve durata a carattere informativo-divulgativo, rivolti al personale di società, aziende, pubblica amministrazione ecc. in riferimento all'applicazione dei Dlgs. 626/94. In molti casi questi corsi non presentano caratteristiche organizzative e gestionali assimilabili all'universo delle attività rilevate; per tale ragione sono stati inclusi nella banca dati solo quelle attività formative a carattere professionalizzante in linea con gli obiettivi e le finalità dei Progetto Ministero dell'Ambiente-Isfol.

Altri settori nei quali si concentrano percentuali considerevoli sono il settore della gestione e della pianificazione (11,1 %), della conservazione della natura (8,8%), del turismo ambientale (9,2%). Il primo è più frequente in Emilia-Romagna e Lazio; il secondo è presente, soprattutto, nella Puglia e nel Lazio. Le tematiche del turismo ambientale sono disseminate in tutte le regioni dell'Italia meridionale (complessivamente 49,6%); nel resto dell'Italia solo la regione Emilia-Romagna sembra interessata a tale tematica.

Quanto al tema del verde urbano volto alla gestione, manutenzione e progettazione delle aree verdi pubbliche, è trattato come area tematica nel 7,7% dei corsi. Scarso rilievo, sembrano, invece, avere le tematiche relative all'energia (1,8%), alla valutazione di impatto ambientale (1,7%), al controllo, monitoraggio e disinquinamento di alcuni settori specifici, quali l'aria (0,3%) e il rumore (0,2%).

Quanto alla tipologia corsuale, l'analisi dell'offerta formativa conferma la tendenza ad una formazione di livello medio che richiede, quale presupposto essenziale, il possesso di un titolo di studio come condizione necessaria, ma non sufficiente a sviluppare figure professionali se non accompagnata da un ulteriore investimento formativo nell’ambito della formazione continua.

La formazione di I livello interessa, infatti, 102 corsi pari al 7,5% del volume dei corsi sull'ambiente. Si conferma rilevante nel panorama formativo ambientale, rivolto alle fasce giovanili, la presenza dei corsi di II livello (qualificazione, specializzazione, aggiornamento) che con 473 corsi incide per il 30,1% sul totale generale.

Più in dettaglio, emerge il dato relativo ai corsi di qualificazione (332 corsi) che rappresentano circa 21,1% di tutti i corsi censiti.

Per quanto riguarda, invece, le attività corsuali rivolte agli adulti queste rappresentano il 52,9 %. Essi si caratterizzano, talora, per una compresenza di più tipologie corsuali; pertanto ai corsi per adulti possono corrispondere più tipologie corsuali.

In questo ambito sono maggiormente frequenti attività di aggiornamento (25,2%), seguite da quelle di qualificazione (8,6%) e di specializzazione (6,9%).

La metà dei corsi è rivolta ad un'utenza già inserita nel mercato del lavoro e quindi la formazione professionale ambientale sembra, nel complesso, caratterizzarsi come formazione rivolta sempre meno a fasce giovanili con un basso livello di professionalità e sempre più ad un'utenza adulta che tende a capitalizzare nell'arco della propria vita lavorativa l'investimento formativo.

Si tratta nella maggior parte dei casi di attività formative per occupati nella piccola e media impresa (19,5%) e per il 7,2% dei casi per occupati in aziende in riconversione. Circa il 13% coinvolge giovani in cerca di prima occupazione con livelli di scolarità in prevalenza medio-alta. Tra i disoccupati prevalgono attività formative rivolte a disoccupati di lunga durata (4,6%); scarso peso rivestono la Cig e le iniziative formative funzionali a processi di mobilità lavorativa (1,8%). Appena il 3,2% e il 3,7% sono gli interventi formativi rivolti rispettivamente alle donne e ai soggetti in situazione di svantaggio.

In questa sede si vogliono richiamare i valori che si discostano dalla media nazionale. Sono, soprattutto, le regioni Molise, Basilicata ed Umbria quelle che maggiormente intervengono con iniziative formative ambientali rivolte a giovani in cerca di prima occupazione. I corsi ambientali per gli occupati prevalgono nella Provincia autonoma di Bolzano, nella Provincia autonoma di Trento, in Emilia-Romagna, Campania, Marche e Piemonte, mentre quelli per i disoccupati sono maggiormente frequenti in Puglia, Toscana ed Umbria.

Le donne rappresentano una fascia di utenza di un certo interesse per la regione Calabria, seguita dalla Sardegna e dalla Liguria.

Interessante rispetto a questa fascia di utenza l'analisi delle attività formative ambientali per area tematica. I corsi rivolti alle donne privilegiano i temi della gestione e pianificazione (15,7%), della sicurezza del lavoro e dell'ambiente, delle tecniche e delle tecnologie ambientali, del turismo ambientale e dell'urbanistica (tutti con valori percentuali pari al 13,7%). Ciٍò sembra configurare un settore della formazione rivolto all'utenza femminile che tende a promuovere un orientamento delle donne verso ruoli non specialistici o di livello intermedio nell'ambito di professioni tipicamente maschili.

Quanto alla durata dei corsi ambientali, non stupisce che la maggior parte di essi si caratterizzi per una formazione di breve-media durata. Pochi i corsi oltre le 1.200 ore (29 pari al 2,1%), così come quelli compresi tra le 800 e le 1.200 ore (9,1 %); più di 480 dei corsi ha una durata inferiore alle 150 ore.

Questi dati confermano un orientamento dell'offerta formativa ambientale verso tipologie corsuali di II e III livello e, comunque, rivolte ad una fascia adulta. 

Un breve accenno anche al tipo di gestione degli enti che si caratterizzano, soprattutto, per una gestione convenzionata privata (65,4%), mentre alla gestione di mercato va riferito solo l'8% delle attività formative ambientali. Occorre, inoltre, evidenziare che l'intervento pubblico (diretto, delegato o per convenzione) copre il 26,5% delle attività formative. Infine, quanto ai finanziamenti, i fondi comunitari costituiscono il canale privilegiato per la maggior parte delle attività formative ambientali. Dei 1.354 corsi di formazione per l'ambiente, 931 (68,8%) sono stati realizzati con un finanziamento comunitario; di questi 78 (5,8%) sono riferibili alle Iniziative comunitarie di “Occupazione” (Horizon, Integra, Now, Youthstart) ed Adapt; 121 corsi ambientali attingono, invece, a finanziamento di tipo privato (8,9%). Per una più dettagliata analisi relativa all'articolazione dei finanziamento a livello territoriale, si rinvia alla tabella 5.13.

Sebbene tale quadro evidenzi un'offerta formativa ambientale in espansione ai diversi livelli, permane talora l’impressione di una scarsa chiarezza del profilo professionale a cui il corso fa riferimento insieme con il prevalere di figure professionali polivalenti.

L’impressione che si ricava è che si tratti di una polivalenza, risultato di una genericità dei contenuti e di una difficoltà a delineare i contorni dell'area professionale di appartenenza, più che da intendersi come permeabilità di confini tra discipline diverse, come integrazione di conoscenze e linguaggi, in ottica non solo interdisciplinare ma anche sistemica.

Sembra, infatti, ancora riscontrabile nelle attività formative la tendenza ad affrontare i problemi ambientali in termini di contenuti tecnicistici senza concedere spazio agli aspetti culturali professionali e comportamentali che definiscono più compiutamente veri e propri profili professionali attivi come operatori autonomi in risposta alle esigenze degli enti pubblici e privati che necessitano di servizi esterni.

5.6.
AREE TEMATICHE

É qui di seguito presentata una sintesi delle principali risultanze emerse dall'osservazione dell'offerta formativa in tema ambientale in ciascuna area tematica di prevalente riferimento. 

Tali risultanze tengono conto di:

· durata delle singole azioni formative in relazione alle figure professionali di sbocco;

· significatività delle professionalità prefigurate rispetto alla domanda proveniente dal mercato;

· valenza delle azioni formative misurata come combinazione di durata e spettro delle competenze/cognizioni maturabili nel corso del programma formativo;

· possibilità di realizzarsi delle specifiche professionalità anche mediante attivazione di iniziative imprenditoriali in forma individuale e/o collettiva.

Tema "Acque"

L'offerta corsuale in relazione alla specifica categoria/area appare piuttosto contenuta (nell'ordine del 4% dell'offerta complessiva).

	Numero totale corsi censiti
	22

	Numero corsi con orientamento alla neoimprenditorialità
	3

	Numero corsi  in regioni Meridionali
	15

	Numero corsi orientati alla neoimprenditorialità in regioni Meridionali
	2

	Incidenza % corsi neoimprenditoriali/totale
	13,6%

	Incidenza % corsi in regioni Meridionali
	68,2%

	Incidenza % corsi neoimprenditori in regioni Meridionali/totale
	9,1%


A parte una occasionale presenza in ulteriori province italiane, gran parte delle attività corsuali censite sono localizzate in province del meridione (soprattutto in Puglia).

Tra i corsi censiti si evidenzia la netta prevalenza di interventi destinati alla formazione di personale tecnico.

All'interno del settore acque operano aziende di dimensioni medio/elevate.

Non si rilevano particolari opportunità di impiego di specifiche professionalità operanti in forma individuale e/o nell'ambito di microimprese.


Risultano assai limitate, laddove non trascurabili, le opportunità neoimprenditoriali nel settore.

In alcuni casi gli interventi appaiono destinati alla copertura di particolari problematiche specialistiche, piuttosto che offrire una visione di più ampio respiro dalla quale trarre ispirazione per l'attivazione di iniziative imprenditoriali ancorché di natura professionale.

L'offerta corsuale in qualche modo conciliabile con orientamenti imprenditoriali si attesta su un'incidenza prossima al 14% del  totale di categoria/area dei corsi censiti, ma si riduce al 9% nel Meridione con soltanto 2 corsi classificabili come ispirati a tali finalità.

Tema "Agricoltura"

L'offerta corsuale in relazione alla specifica categoria/area appare consistente (nell'ordine del 9% dell'offerta formativa complessiva).

	Numero totale corsi censiti
	47

	Numero corsi con orientamento alla neoimprenditorialità
	11

	Numero corsi  in regioni Meridionali
	24

	Numero corsi orientati alla neoimprenditorialità in regioni Meridionali
	6

	Incidenza % corsi neoimprenditoriali/totale
	23,4%

	Incidenza % corsi in regioni Meridionali
	51,1%

	Incidenza % corsi neoimprenditori in regioni Meridionali/totale
	12,8%


A parte una presenza significativa a macchia di leopardo in alcune province italiane settentrionali, gran parte delle attività corsuali censite risultano localizzate all'interno di province centro-meridionali (principalmente  in Puglia, Lazio e Calabria).

Tra i corsi censiti si evidenzia una certa prevalenza di interventi destinati alla formazione di personale tecnico, nonché una serie di altre attività corsuali orientate alla formazione di figure professionali dai tratti innovativi.


L'offerta formativa si caratterizza, inoltre, per la presenza di interventi talvolta di durata estesa (fino a 1800 ore di corso), in altri casi di durata piuttosto limitata (minimo 200 ore di corso).

L'offerta corsuale in qualche modo conciliabile con gli orientamenti imprenditoriali si attesta su un'incidenza consistente superiore al 23% del  totale di categoria/area con una minore incidenza (13% circa) nel meridione legata alla evidenza di solo 6 corsi di tale natura.

All'interno dello specifico settore operano aziende di dimensioni estremamente variabili (dalla impresa a conduzione familiare fino all'insediamento agricolo organizzato di dimensioni elevate sia per numero di operatori, sia di volumi produttivi offerti sul mercato).

Si segnala l'esistenza di serie opportunità di impiego di specifiche professionalità operanti in forma individuale e/o nell'ambito di microimprese, soprattutto ove portatrici di nuove competenze.

Le opportunità sono relative sia all'attivazione di nuove imprese agricole sia all'offerta di particolari categorie di prodotti/servizi ad imprese preesistenti.

Tema "Conservazione della natura"

L'offerta corsuale in relazione alla specifica categoria/area appare consistente (nell'ordine dell'8% dell'offerta formativa complessiva).

	Numero totale corsi censiti
	43

	Numero corsi con orientamento alla neoimprenditorialità
	6

	Numero corsi  in regioni Meridionali
	15

	Numero corsi orientati alla neoimprenditorialità in regioni Meridionali
	3

	Incidenza % corsi neoimprenditoriali/totale
	14,0%

	Incidenza % corsi in regioni Meridionali
	34,9%

	Incidenza % corsi neoimprenditori in regioni Meridionali/totale
	7,0%


La quasi totalità delle attività corsuali censite risultano localizzate all'interno di province centro-meridionali (principalmente in Puglia, Lazio, Umbria e Calabria).

Tra i corsi censiti si evidenzia una certa prevalenza di interventi destinati alla formazione di personale tecnico, spesso destinato ad operare presso enti o organismi  di salvaguardia, nonché una serie di altre attività corsuali orientate alla formazione di figure di nicchia.

L'offerta corsuale in qualche modo conciliabile con gli orientamenti imprenditoriali si attesta su un'incidenza %  piuttosto limitata e pari al 14% del  totale di categoria/area e, per il meridione pari al 7% per 3 corsi con tali finalità.

All'interno del settore "conservazione della natura" operano sia enti pubblici (comuni, comunità ecc.), sia strutture di sorveglianza e vigilanza, nonché soggetti aziendali di varia natura e dimensione.

Non si rilevano particolari opportunità di impiego di specifiche professionalità operanti in forma individuale e/o nell'ambito di microimprese.

Risultano assai limitate, laddove non trascurabili, le opportunità neoimprenditoriali nel settore.

Tema "Educazione ambientale"

L'offerta corsuale in relazione alla specifica categoria/area appare piuttosto limitata (nell'ordine del 2-3% dell'offerta formativa complessiva).

	Numero totale corsi censiti
	13

	Numero corsi con orientamento alla neoimprenditorialità
	1

	Numero corsi  in regioni Meridionali
	6

	Numero corsi orientati alla neoimprenditorialità in regioni Meridionali
	0

	Incidenza % corsi neoimprenditoriali/totale
	7,7%

	Incidenza % corsi in regioni Meridionali
	46,2%

	Incidenza % corsi neoimprenditori in regioni Meridionali/totale
	0,0%


La limitatezza dell'offerta corsuale e la sua particolare dislocazione non consente di definire aree geografiche particolarmente significative per numero di sedi fatta eccezione per una certa concentrazione rilevata in corrispondenza della Basilicata e province limitrofe.

Tra i corsi censiti si evidenzia una certa prevalenza di interventi destinati alla formazione di personale destinato ad attività di sensibilizzazione/promozione della tematica ambientale.

Le attività del settore "educazione ambientale" appaiono prevalentemente rivolte a generiche esigenze  promosse da enti e/o istituzioni e solo raramente hanno quale sbocco di riferimento il settore delle aziende private.

Non si rilevano particolari opportunità di impiego di specifiche professionalità operanti in forma individuale e/o nell'ambito di microimprese.

Risultano assai limitate, laddove non trascurabili, le opportunità neoimprenditoriali nel settore.

L'offerta corsuale in qualche modo conciliabile con gli orientamenti imprenditoriali appare trascurabile (un solo corso selezionato all'interno del campione).

Tematica "Energia"

L'offerta corsuale in relazione alla specifica categoria/area appare molto limitata (nell'ordine del 2% dell'offerta formativa complessiva).

	Numero totale corsi censiti
	13

	Numero corsi con orientamento alla neoimprenditorialità
	7

	Numero corsi  in regioni Meridionali
	8

	Numero corsi orientati alla neoimprenditorialità in regioni Meridionali
	5

	Incidenza % corsi neoimprenditoriali/totale
	53,8%

	Incidenza % corsi in regioni Meridionali
	61,5%

	Incidenza % corsi neoimprenditori in regioni Meridionali/totale
	38,5%


A parte alcuni casi isolati, apparentemente occasionali, la gran parte dell'offerta risulta concentrata all'interno della regione Basilicata nonché presso un certo numero di province siciliane.

Tra i corsi censiti si evidenzia una certa prevalenza di interventi destinati alla formazione di personale tecnico. Tuttavia la consistenza di un numero significativo di corsi (durata pari a 1800 ore) lascia ipotizzare una preparazione di più ampio respiro dei soggetti partecipanti.

L'offerta corsuale che appare conciliabile con gli orientamenti imprenditoriali si attesta su un'incidenza % estremamente significativa e pari a quasi il 54% del  totale di categoria/area, prevalentemente indirizzata alla figura dell'energy manager con una percentuale attribuibile al meridione pari al 38,5% dovuta a 5 corsi indirizzati a tali fini.

All'interno del settore "energia" operano un numero limitato di imprese di grandi dimensioni, talvolta a carattere territoriale, a cui vanno ad unirsi un numero ugualmente limitato di enti con orientamento alla ricerca.

Le opportunità di impiego di specifiche professionalità operanti in campo ambientale o in forma individuale e/o nell'ambito di microimprese sono legate ad attività indotte dagli operatori primari del settore e possono assumere anche consistenza significativa.

Le opportunità neoimprenditoriali nel settore possono anche essere consistenti ma, in virtù del tratto caratteristico dei soggetti di riferimento (dimensioni delle imprese esistenti), possono essere elevate le barriere all'ingresso.

Tema "Gestione e Pianificazione"

L'offerta corsuale in relazione alla specifica categoria/area appare estremamente consistente (superiore al 10% dell'offerta formativa complessiva).

	Numero totale corsi censiti
	59

	Numero corsi con orientamento alla neoimprenditorialità
	14

	Numero corsi  in regioni Meridionali
	28

	Numero corsi orientati alla neoimprenditorialità in regioni Meridionali
	7

	Incidenza % corsi neoimprenditoriali/totale
	23,7%

	Incidenza % corsi in regioni Meridionali
	47,5%

	Incidenza % corsi neoimprenditori in regioni Meridionali/totale
	11,9%


In questa tematica emerge una certa significatività dell'offerta corsuale realizzata presso sedi centro-settentrionali. L'offerta corsuale presso sedi del meridione risulta localizzata soprattutto presso Puglia e Basilicata con qualche ulteriore aggregazione in corrispondenza di sedi abruzzesi e molisane

Tra i corsi censiti si evidenzia una certa prevalenza di interventi di tipo Post Graduate che raggiungono una consistenza del tutto allineata a quella rilevata in relazione a corsi destinati a personale tecnico.

L'offerta corsuale ad interesse imprenditoriale si attesta su un'incidenza significativa nell'ordine del 25% del totale di categoria/area che scende al livello del 12% nel caso del meridione con 7 corsi indirizzati a tali fini.

Relativamente ai temi della "gestione e pianificazione" ambientale possono operare soggetti di interesse ambientale di varia natura prevalentemente pubblici ovvero riferibili a grandi aziende.

Le opportunità di impiego di specifiche professionalità operanti in campo ambientale o in forma individuale e/o nell'ambito di microimprese sono legate o ad attività indotte dagli operatori primari del settore o in risposta a nuove esigenze emerse in campo ambientale e possono assumere anche consistenza significativa.

Le opportunità neoimprenditoriali nel settore appaiono consistenti e prive di elevate le barriere all'ingresso.

Tema "Igiene e sanità"

L'offerta corsuale in relazione alla specifica categoria/area appare piuttosto limitata (meno del  2% dell'offerta formativa complessiva).

	Numero totale corsi censiti
	9

	Numero corsi con orientamento alla neoimprenditorialità
	4

	Numero corsi  in regioni Meridionali
	3

	Numero corsi orientati alla neoimprenditorialità in regioni Meridionali
	1

	Incidenza % corsi neoimprenditoriali/totale
	44,4%

	Incidenza % corsi in regioni Meridionali
	33,3%

	Incidenza % corsi neoimprenditori in regioni Meridionali/totale
	11,1%


La limitatezza dell'offerta corsuale non consente di definire aree geografiche particolarmente significative per numero di sedi corsuali fatta eccezione la copertura integrale delle province della Basilicata.

Tra i corsi censiti si evidenzia una certa prevalenza di interventi destinati alla formazione di personale tecnico.

L'offerta corsuale in qualche modo conciliabile con gli orientamenti imprenditoriali appare limitata seppure significativa in relazione alla limitata offerta corsuale censita (circa il 44% del campione di area/segmento) con una percentuale molto inferiore nel mezzogiorno (circa l’11%) dovuta soltanto ad un corso indirizzato a tali fini.

Le attività del settore "Igiene e sanità" appaiono prevalentemente rivolte ad enti e/o istituzioni. Solo raramente hanno quale sbocco di riferimento il settore aziendale.

Nonostante le tipologie di utenze di riferimento, si rilevano particolari opportunità di impiego di specifiche professionalità operanti in forma individuale e/o nell'ambito di microimprese. Risultano consistenti le opportunità neoimprenditoriali nel settore.

Tema "Impatto ambientale"

L'offerta corsuale in relazione alla specifica categoria/area appare piuttosto limitata (circa il 3% dell'offerta formativa complessiva).

	Numero totale corsi censiti
	16

	Numero corsi con orientamento alla neoimprenditorialità
	2

	Numero corsi  in regioni Meridionali
	11

	Numero corsi orientati alla neoimprenditorialità in regioni Meridionali
	1

	Incidenza % corsi neoimprenditoriali/totale
	12,5%

	Incidenza % corsi in regioni Meridionali
	68,8%

	Incidenza % corsi neoimprenditori in regioni Meridionali/totale
	6,3%


La quasi totalità delle attività corsuali censite risultano localizzate all'interno di province centro-meridionali con concentrazione particolarmente significativa nelle province pugliesi, nonché in alcune province del Lazio e dell'Abruzzo.

Tra i corsi censiti si evidenzia una certa prevalenza di interventi destinati alla formazione di personale tecnico. A ciò si  unisce la proposta di attività corsuali che sarebbero nate sulla carta per offrire una visione ampia del tema, ma appaiono limitate nel raggiungimento degli obiettivi a causa della loro realizzazione espressa attraverso una durata piuttosto limitata non coerente con l'ambizione dei titoli.

L'offerta corsuale in qualche modo conciliabile con gli orientamenti imprenditoriali appare estremamente limitata (2 soli corsi pari al 12% del campione di area/segmento) che si riduce al 6% nel Meridione con un solo corso dedicato a detta tematica.

Fruitori di attività svolte nel settore dell' "Impatto ambientale" sono soggetti con caratteristiche e dimensioni estremamente variabili (a partire dalla impresa sino a comuni, province e regioni passando per associazioni di categoria e di difesa dell'ambiente).

In virtù delle tipologie di utenze di riferimento, si evidenziano buone opportunità di impiego di specifiche professionalità, anche operanti nell'ambito di attività imprenditoriali in forma individuale e/o nell'ambito di microimprese organizzate.

A causa della crescente sensibilità da parte dell'opinione pubblica, peraltro alla base di una sensibile crescita di domanda di servizi, appaiono consistenti le opportunità neoimprenditoriali nel settore.

Tema "Qualità e certificazione"

L'offerta corsuale in relazione alla specifica categoria/area appare piuttosto limitata (meno del 3% dell'offerta formativa complessiva).

	Numero totale corsi censiti
	13

	Numero corsi con orientamento alla neoimprenditorialità
	4

	Numero corsi  in regioni Meridionali
	9

	Numero corsi orientati alla neoimprenditorialità in regioni Meridionali
	3

	Incidenza % corsi neoimprenditoriali/totale
	30,8%

	Incidenza % corsi in regioni Meridionali
	69,2%

	Incidenza % corsi neoimprenditori in regioni Meridionali/Totale
	23,1%


La limitatezza dell'offerta corsuale non consente di definire aree geografiche particolarmente significative per numero di sedi corsuali; in mancanza di tale riscontro si può pertanto, parlare di distribuzione casualmente diffusa lungo l'intero territorio nazionale.

Tra i corsi censiti si evidenzia una certa prevalenza di interventi formativi "brevi" che limitano il raggiungimento di obiettivi di sviluppo di una marcata professionalità nel settore. A ciٍ si uniscono una serie di interventi formativi con connotazioni di nicchia.

Soprattutto a causa della brevità di gran parte dei corsi, l'offerta formativa in qualche modo conciliabile con gli orientamenti imprenditoriali appare estremamente limitata (4 corsi pari al 31% circa del campione di area/segmento) che si limita ancora più al 23% per il meridione con 3 corsi sulle tematiche in questione.

Appare crescente il numero di soggetti aziendali potenziali fruitori di attività nel settore della "Qualità e Certificazione" in ambito ambientale.

In virtù del crescente volume di domanda, si evidenziano ottime opportunità di utilizzo/impiego di specifiche professionalità, anche operanti nell'ambito di attività imprenditoriali in forma individuale e/o nell'ambito di microimprese organizzate.

Le opportunità neoimprenditoriali nel settore appaiono decisamente consistenti.

Tema "Rifiuti"

L'offerta corsuale in relazione alla specifica categoria/area è decisamente consistente (nell'ordine dell'8% dell'offerta formativa complessiva).

	Numero totale corsi censiti
	42

	Numero corsi con orientamento alla neoimprenditorialità
	2

	Numero corsi  in regioni Meridionali
	22

	Numero corsi orientati alla neoimprenditorialità in regioni Meridionali
	1

	Incidenza % corsi neoimprenditoriali/totale
	4,8%

	Incidenza % corsi in regioni Meridionali
	52,4%

	Incidenza % corsi neoimprenditori in regioni Meridionali/Totale
	2,4%


Fatta salva la presenza di una significativa distribuzione di tipo casualmente diffuso in corrispondenza delle regioni settentrionali, all'interno delle regioni meridionali si evidenzia una chiara concentrazione di attività corsuali in corrispondenza di Basilicata e province limitrofe, Sardegna meridionale e, parzialmente, in Umbria e in Abruzzo.

Tra i corsi censiti si evidenzia la netta prevalenza di interventi destinati alla formazione di personale tecnico o operativo.

Nonostante la consistenza (in termine di ore di corso) di gran parte delle attività corsuali, le iniziative sembrano rivolte alla qualificazione/riqualificazione di personale tecnico.

L'offerta corsuale orientata a costruire anche professionalità di taglio imprenditoriale si attesta su un'incidenza piuttosto marginale che, con i suoi due corsi, arriva al 5% del  totale di categoria/area al 2% con un solo corso, nel meridione, su tali tematiche.

Relativamente al settore "Rifiuti" si segnala un interesse di soggetti aziendali di dimensioni estremamente variabili (dalla impresa industriale di piccole dimensioni operante in un settore "ambientale-sensibile" fino all'insediamento industriale di dimensioni elevate sia per numero di operatori che per volumi produttivi offerti sul mercato e volumi di materiali generati non riutilizzabili nel ciclo produttivo/operativo).

Nonostante si segnali l'esistenza di buone opportunità di impiego di specifiche professionalità operanti nel settore, appare tuttavia limitata la possibilità di realizzazione professionale nell'ambito di iniziative imprenditoriali in forma individuale e/o nell'ambito di microimprese.

Le opportunità imprenditoriali emergenti riguardano sia iniziative a carattere consulenziale che di recupero/ridestinazione di particolari tipologie di materiali.

Tema "Sicurezza del lavoro e dell'ambiente"

L'offerta corsuale in relazione alla specifica categoria/area è consistente (superiore al 14% dell'offerta formativa complessiva).

	Numero totale corsi censiti
	79

	Numero corsi con orientamento alla neoimprenditorialità
	12

	Numero corsi  in regioni Meridionali
	33

	Numero corsi orientati alla neoimprenditorialità in regioni Meridionali
	5

	Incidenza % corsi neoimprenditoriali/totale
	15,2%

	Incidenza % corsi in regioni Meridionali
	41,8%

	Incidenza % corsi neoimprenditori in regioni Meridionali/Totale
	6,3%


Alla forte concentrazione di attività corsuali in corrispondenza di gran parte delle province del nord-est italiano si associa una significativa concentrazione di attività presso l'intera regione pugliese nonché in gran parte della Calabria. In termini puramente numerici un'ulteriore zona di accumulazione delle iniziative sul presente tema è rappresentata dalla provincia di Napoli.

Tra i corsi censiti si evidenzia una prevalenza di interventi destinati alla formazione di personale tecnico, nonché una serie di altre attività corsuali orientate alla formazione di figure professionali innovative.


Nonostante l'offerta formativa presenti alcuni interventi di durata estesa (fino a 1200 ore di corso), in gran parte dei  casi l'offerta formativa è realizzata attraverso corsi di durata piuttosto limitata (inferiore alle 600 ore).

L'offerta corsuale conciliabile con gli orientamenti imprenditoriali si attesta su un'incidenza superiore al 15% del  totale di categoria/area. 

Si segnala, tuttavia, che a diminuire il significato di tale quota contribuisce in maniera significativa la durata limitata di alcune attività formative che condizione gli obiettivi proposti dei contenuti stessi dei corsi. Quando si guardi al Meridione l'incidenza cala al 6% con soli n.5 corsi su tali tematiche.

Sensibili alle problematiche di "Sicurezza del lavoro e dell'ambiente" sono un numero crescente di soggetti aziendali di dimensioni estremamente variabili (dalla impresa a conduzione familiare fino all'insediamento agricolo organizzato di dimensioni elevate sia per numero di operatori, sia di volumi produttivi offerti sul mercato).

In relazione alla specifica tematica si segnala l'esistenza di serie opportunità di impiego di specifiche professionalità operanti in forma individuale e/o nell'ambito di microimprese, soprattutto laddove portatrici di nuove competenze.

Le opportunità sono relative sia all'attivazione di nuove imprese a carattere consulenziale sia all'offerta di particolari categorie di prodotti/servizi ad imprese preesistenti.

Tema "Tecniche e tecnologie ambientali"

L'offerta corsuale in relazione alla specifica categoria/area è consistente (15% dell'offerta formativa complessiva).

	Numero totale corsi censiti
	56

	Numero corsi con orientamento alla neoimprenditorialità
	5

	Numero corsi  in regioni Meridionali
	30

	Numero corsi orientati alla neoimprenditorialità in regioni Meridionali
	3

	Incidenza % corsi neoimprenditoriali/totale
	8,9%

	Incidenza % corsi in regioni Meridionali
	53,6%

	Incidenza % corsi neoimprenditori in regioni Meridionali/Totale
	5,4%


Il censimento delle attività corsuali evidenzia l'assenza di iniziative in corrispondenza delle regioni dell'Italia centrale a fronte di una significativa e distribuita presenza nelle province settentrionali e meridionali. Relativamente ai corsi attivati nelle regioni meridionali emerge una più significativa concentrazione di attività in corrispondenza dell'intera regione pugliese. In termini puramente numerici un'ulteriore zona di accumulazione delle iniziative corsuali sul presente tema è rappresentata dalla provincia di Napoli.

Tra i corsi censiti si evidenzia la presenza quasi assoluta di interventi destinati alla formazione di personale tecnico.

L'offerta corsuale che appare conciliabile con gli orientamenti imprenditoriali si attesta su un'incidenza  piuttosto limitata e pari a quasi il 9% del  totale di categoria/area a livello nazionale e soltanto al 5% nel meridione con soltanto 3 corsi dedicati a tali tematiche.

Sensibili alle problematiche di "Tecniche e tecnologie ambientali" sono un numero crescente di soggetti aziendali di dimensioni estremamente variabili (dalla impresa a conduzione familiare operante in settori ad alto contenuto tecnologico fino all'impresa di dimensioni elevate sia per numero di operatori, sia di volumi produttivi offerti sul mercato).

Le opportunità di impiego di specifiche professionalità operanti in campo ambientale o in forma individuale e/o nell'ambito di microimprese possono essere legate anche ad attività indotte da operatori del settore.

Le opportunità neoimprenditoriali nel settore possono assumere anche dimensioni consistenti.

Tema "Territorio"

L'offerta corsuale in relazione alla specifica categoria/area appare non molto consistente (nell'ordine del 6% dell'offerta formativa complessiva).

	Numero totale corsi censiti
	32

	Numero corsi con orientamento alla neoimprenditorialità
	9

	Numero corsi  in regioni Meridionali
	8

	Numero corsi orientati alla neoimprenditorialità in regioni Meridionali
	0

	Incidenza % corsi neoimprenditoriali/totale
	28,1%

	Incidenza % corsi in regioni Meridionali
	25,0%

	Incidenza % corsi neoimprenditori in regioni Meridionali/Totale
	0,0%


Fatta salva la sporadica attivazione di iniziative corsuali in alcune province limitrofe settentrionali, la rimanente parte dei corsi risulta localizzata a "macchia di leopardo". Nel complesso, in relazione al tema, non risulta particolarmente spinta l'attivazione di corsi nelle regioni meridionali.

Tra i corsi censiti, accanto alla significativa presenza di interventi destinati alla formazione di personale tecnico, si evidenzia la presenza di corsi di portata più ampia riservati a formare professionalità più complete in ambito ambientale.

L'offerta corsuale conciliabile con gli orientamenti imprenditoriali risulta consistente (circa il 28% selezionato all'interno del campione di area/segmento) in riferimento all'intero spazio nazionale mentre sembra inesistente nel meridione.

Le attività del settore "Territorio" appaiono prevalentemente rivolte ad enti e/o istituzioni. Meno frequentemente hanno quale sbocco di riferimento il settore aziendale.

Si rilevano particolari opportunità di impiego di specifiche professionalità operanti in forma individuale e/o nell'ambito di microimprese soprattutto in relazione ai contenuti più innovativi del settore.

Risultano significative le opportunità neoimprenditoriali nel settore.

Tema "Urbanistica"

Referenti del settore "urbanistica" sono primariamente soggetti pubblici.

Non si rilevano particolari opportunità di impiego di specifiche professionalità operanti in forma individuale e/o nell'ambito di microimprese.


Risultano assai limitate, laddove non trascurabili, le opportunità neoimprenditoriali nel settore.

L'offerta corsuale in relazione alla specifica categoria/area appare piuttosto contenuta (nell'ordine del 4% dell'offerta complessiva).

	Numero totale corsi censiti
	19

	Numero corsi con orientamento alla neoimprenditorialità
	2

	Numero corsi  in regioni Meridionali
	11

	Numero corsi orientati alla neoimprenditorialità in regioni Meridionali
	2

	Incidenza % corsi neoimprenditoriali/totale
	10,5%

	Incidenza % corsi in regioni Meridionali
	57,9%

	Incidenza % corsi neoimprenditori in regioni Meridionali/Totale
	10,5%


Fatta salva una sporadica presenza di corsi attivati in corrispondenza di alcune province settentrionali, gran parte dei corsi si concentrano all'interno delle regioni centro-meridionali (isole escluse). In particolare, si registra in corrispondenza delle province pugliesi una significativa area ove si concentra un numero consistente di iniziative formative sul tema.

Tra i corsi censiti si evidenzia la consistente presenza di interventi destinati al recupero e valorizzazione di risorse architettoniche.

In alcuni casi gli interventi appaiono destinati alla copertura di particolari problematiche tecniche piuttosto che offrire una visione di più ampio respiro cui trarre ispirazione per l'attivazione di iniziative imprenditoriali.

L'offerta corsuale in qualche modo conciliabile con gli orientamenti imprenditoriali si attesta su un'incidenza limitata nell'ordine del 10% del  totale di categoria/area che corrisponde peraltro all'incidenza che si riscontra nel meridione.

Tema "Verde urbano"

Referenti del settore "verde urbano" sono primariamente soggetti pubblici.

Limitatamente al panorama urbano non si rilevano particolari opportunità di impiego di specifiche professionalità operanti in forma individuale e/o nell'ambito di microimprese.

Risultano assai limitate, laddove non trascurabili, le opportunità neoimprenditoriali nel settore.

L'offerta corsuale in relazione alla specifica categoria/area è comunque significativa (oltre il 12% dell'offerta complessiva).

	Numero totale corsi censiti
	65

	Numero corsi con orientamento alla neoimprenditorialità
	4

	Numero corsi  in regioni Meridionali
	24

	Numero corsi orientati alla neoimprenditorialità in regioni Meridionali
	0

	Incidenza % corsi neoimprenditoriali/totale
	6,2%

	Incidenza % corsi in regioni Meridionali
	36,9%

	Incidenza % corsi neoimprenditori in regioni Meridionali/Totale
	0,0%


Le iniziative corsuali risultano distribuite in modo abbastanza omogeneo lungo l'intero territorio nazionale evidenziando una certa concentrazione territoriale unicamente in corrispondenza delle province lombarde e pugliesi. In particolare, è proprio in corrispondenza di queste ultime province che si registra il livello di concentrazione più significativo, anche in virtù di un consistente numero di corsi prodotti in più edizioni.

Tra i corsi censiti si evidenzia la consistente presenza di interventi di formazione tecnica. In alcuni casi, sebbene la definizione del corso contenga la denominazione "Master", si evidenzia una durata assai limitata (inferiore alle 300 ore) non coerente con l'ambizione del titolo.

In alcuni casi gli interventi appaiono destinati alla copertura di particolari problematiche piuttosto che offrire una visione di più ampio respiro cui trarre ispirazione per l'attivazione di iniziative imprenditoriali.

L'offerta corsuale in qualche modo conciliabile con gli orientamenti imprenditoriali si attesta su un'incidenza limitata, nell'ordine del 6% del  totale di categoria/area che si riduce allo zero nel meridione.

5.7.
CONCLUSIONI

In estrema sintesi si puòٍ affermare che, nonostante la presenza di una offerta formativa consistente ed articolata, il settore ambientale tende a giovarsi soprattutto dell'attivazione di attività corsuali destinate a formare personale prevalentemente di tipo tecnico.

In molte delle aree/segmento di riferimento si nota, inoltre, la presenza di iniziative destinate a formare figure professionali "di nicchia", forse espressione di particolari e momentanee esigenze di risposte a proposte di moda.

A causa di un diffuso ricorso a definizioni e nomenclature molto variegate appare difficile circoscrivere l'ambito dei vari corsi, fino a comprenderne appieno la completezza dei contenuti esposti, il contributo alla formazione di professionalità di interesse per il mercato, la possibilità di offrire ai discenti delle prospettive professionali che spazino al di là della semplice realizzazione professionale nell'ambito di soluzioni di dipendenza per conto di terzi.

La contraddittorietà del messaggio trasmesso dalla sola lettura delle denominazione dei corsi emerge in tutta la sua rilevanza dall'osservazione relativa all'utilizzo della denominazione Master.

Accanto ad attività corsuali di lunga durata protratte talvolta su due/tre anni, un notevole numero di corsi dichiarati "master" appare di durata molto limitata nell'ordine delle sei-otto settimane.

Si intende sottolineare che tali corsi, realizzati lungo un intervallo temporale senz'altro adeguato a formare una qualche specifica professionalità tecnica nel settore ambientale, sono del tutto insufficienti a sviluppare nel settore professionalità di spicco e competenze manageriali più complete.

In generale, se è vero che l'assunto "la durata è sinonimo di contenuto" non è sempre applicabile poiché non sempre coerente in sé, appare comunque utile far riferimento ad una prudente valutazione congiunta sia della denominazione dell'attività corsuale e sia della sua durata. 

É chiaro infatti che lo sviluppo di professionalità compiute, che abbiano anche esperienza provata nel campo di applicazioni tecniche e strumentali a compiti professionali, chiede comunque un tempo lungo della preparazione che è più coerente con le durate dei corsi post graduate piuttosto che con quelle dei seminari di poche settimane.

L'analisi dell'offerta formativa ambientale svolta nell'ambito della presente ricerca, appare comunque utile per comprendere in linea generale la portata dell'offerta per la costruzione di professionalità e di competenze all'interno di un settore in forte sviluppo, quale quello ambientale, ma anche in particolare orientate ad iniziative imprenditoriali che consentano loro di operare o in forma autonoma o in forma associata.

Il particolare interesse all'obiettivo dello sviluppo di professionalità spendibili come attività di lavoro autonomo è giustificato dalla convinzione che, nel breve-medio periodo, queste siano più facilmente offerte, almeno nel Meridione d'Italia, rispetto alle figure di professionisti e/o imprenditori.

Si ritiene, infatti, che l'attivazione di iniziative imprenditoriali aventi quale oggetto la fornitura di prodotti e/o servizi alle imprese in campo ambientale possa giocare un duplice ruolo:

· da un lato consentire alle imprese di abbattere quei costi che presentano “economie di scala”;

· dall'altro stimolare le aziende potenziali clienti all'adozione di iniziative di miglioramento ambientale altrimenti non attivate.

Si evidenzia come i corsi formativi di figure professionali neoimprenditoriali non raggiunga neanche un quinto dell'offerta complessiva.

Laddove si escludano dal computo un certo numero di corsi ritenuti significativi in virtù non tanto della denominazione quanto in virtù della loro estesa durata, l'incidenza scenderebbe al 10%.

Altro dato di sicuro interesse è costituito dalla scarsa presenza di una relazione tra le figure professionali obiettivo dei vari corsi e la domanda del mercato. Se così fosse, accanto a figure di natura tecnica, dovrebbero trovare più frequente riferimento le figure professionali legate alla presenza di una normativa e ad una spinta  del mercato (vedi ecoauditor, mobility manager, esperti di qualità estesa al settore ambientale, ecc.). 

Ciòٍ appare il sintomo di una offerta formativa, certamente caratterizzata da una sensibilità crescente verso le tematiche ambientali, ma ancora slegata dalle tematiche emergenti dello sviluppo sostenibile, del miglioramento ambientale, dell’ecoefficienza e della riduzione dei costi delle risorse naturali.

Sulla base di queste deduzioni si ritiene che una nuova offerta formativa che voglia offrirsi per la crescita di professionalità ambientali debba rispondere alle seguenti finalità:

· costruire un progetto formativo in grado di sviluppare iniziative imprenditoriali nel campo  dei servizi ambientali;

· contribuire alla formazione di professionalità ambientali in grado di relazionarsi con i differenti attori del sistema aziendale, delle istituzioni e del sociale;

· privilegiare iniziative formative di ampio respiro nel periodo medio-lungo dello sviluppo sostenibile;

· contribuire alla formazione di professionalità ambientali che emergano lungo un orizzonte di più significativo interesse per le imprese (ad esempio mobility manager, ecoauditor, specialisti nel recupero e riutilizzo di risorse, esperti di qualità nel settore ambientale ecc.).


Tabella 24: Figure professionali necessarie

Competenze interne

Tra le figure professionali che possono essere svolte da personale interno sono ritenute urgenti soprattutto quelle legate ai problemi dell’inquinamento: il tecnico per la rilevazione e il monitoraggio della qualità dell’aria, il tecnico per la rilevazione e il monitoraggio della qualità dell’acqua e l’esperto di difesa dall’inquinamento acustico.

Coerentemente con i gravi problemi che le provincie devono affrontare per la bonifica delle aree dismesse viene dichiarata l’urgenza di una figura come l’esperto di interventi di riassetto e recupero del territorio. 

Meno urgenti sono invece le figure professionali che dovrebbero occuparsi di compiti già attualmente svolti dall’amministrazione provinciale come ad esempio il tecnico forestale o l’esperto di marketing e comunicazione ambientale che come abbiamo visto nel paragrafo 2.9 è una funzione che viene garantita nel 71,4% dei casi proprio dal personale del dipartimento ambientale.

Competenze esterne

Le figure professionali che dovrebbero essere svolte da personale esterno riguardano, come già accennato, tutte mansioni relativamente nuove che le provincie dovranno istituire nei prossimi anni sulla base delle recenti normative in materia di ambiente.

Troviamo infatti l’esperto di contabilità ambientale che come dichiarato nel paragrafo 2.8 è una competenza presente solo nel 11,1% delle provincie e altre figure di recente creazione come l’esperto di ottimizzazione dei flussi di traffico (Mobility manager) e l’ecoauditor o revisore ambientale vale a dire figure altamente specializzate che non possono essere svolte dal personale già presente presso l’amministrazione provinciale ma richiedono esperti altamente specializzati.

Infine anche rispetto al problema dei rifiuti, che da tutte le provincie è considerato come uno dei più pressanti, si sente il bisogno del supporto di competenze esterne soprattutto per quanto riguarda la progettazione ed organizzazione della raccolta differenziata e il tecnico disassemblatore dei rifiuti.

Conclusioni

Nelle ipotesi iniziali del lavoro si era pensato di somministrare il questionario a circa 200 enti locali. I risultati ottenuti dall’elaborazione dei questionari ci hanno consentito di ottenere informazioni da circa 130 enti locali rappresentati per lo più dai comuni (111) ma con un totale assenza di ritorni da parte delle regioni se non per l’eccezione della regione Sardegna. 

La carenza di elementi di comparazione ci ha fatto ritenere più opportuno riportare in allegato la scheda del questionario compilato dalla regione anziché effettuare un analisi dei dati dal momento che mancano totalmente elementi di comparazione che consentissero di analizzare ed interpretare i dati.

Le ipotesi di partenza del lavoro si fondavano su determinate assunzioni, che cioè la definizione e la richiesta di professionalità e competenze ambientali dipendessero essenzialmente da:

l’introduzione di nuove leggi in campo ambientale e dalle conseguenti richieste di innovazione di sistema che queste comportano;

la pressione sociale crescente rispetto a temi quali la qualità dell’ambiente e della salute in generale;

la pressione esercitata dalla concorrenza dei mercati esteri che sta ormai facendo del rispetto di codici ambientali una vera e propria barriera d’ingresso;

L’analisi dei risultati dei questionari conferma in gran parte tali assunti.

Nel caso degli enti locali, infatti, risulta particolarmente rilevante la spinta motivazionale alla richiesta di nuove professionalità dettata essenzialmente dai nuovi impegni di governo del territorio che la normativa di settore impone. Esplicativa e riassuntiva di tale affermazione è la lettura comparata delle risposte date dai comuni e dalle province alla domanda finale del questionario dove si invitava l’intervistato a prendere visione di una lista di professioni ambientali ed indicare se riteneva necessario sviluppare tali competenze all’interno del proprio comune/provincia/regione o viceversa intendeva dotarsi delle stesse competenze ma come competenze esterne.  L’intervistato era invitato, inoltre, ad indicare sinteticamente la priorità assegnata a tale funzione. La priorità indicata avrebbe consentito di evidenziare la necessità attribuita a determinate professionalità e funzionare come test di controllo delle risposte date nelle domande precedenti.

L’esame comparato delle risposte fornite, come dicevamo, ci consente di confermare una delle nostre ipotesi iniziali relativamente alla pressione esercitata dalla normativa ambientale come fattori di richiesta di nuove competenze e professionalità.

Figure professionali che i comuni indicano come funzioni interne vengono invece indicate dalle provincie come figure che possono essere prese del mercato della consulenza e viceversa. 

Tale diversità puٍ esser sicuramente letta come una diretta conseguenza delle diverse competenze e responsabilità che le norme ambientali attribuiscono ai vari enti di governo del territorio.

Soltanto le figure del Coordinatore del territorio-ambiente, del Tecnico forestale, dell’Esperto di tariffazione dei rifiuti e del Tecnico di rilevazione e monitoraggio della qualità dell’aria vengono indicate da entrambe le amministrazioni pubbliche come delle competenze professionali di cui dotarsi internamente. Nel caso del tecnico di rilevazione e monitoraggio della qualità dell’aria tale similitudine è al limite nel senso che mentre le province la indicano come la seconda figura professionale di cui dotarsi all’interno delle strutture pubbliche, nel caso dei comuni è indicata come l’ultima figura professionale di cui necessita la struttura interna.

Tale priorità puٍ esser letta come una diretta conseguenza associata alla gestione del servizio idrico integrato che prevede l’organizzazione del servizio idrico secondo criteri di efficienza, economicità e di efficacia che, conseguentemente, spostano una serie di responsabilità e di elementi decisionali su di un ambito più ampio di quello territoriale gestito dai comuni. Una delle dirette conseguenze puٍ essere, appunto, la necessità di risorse e competenze specifiche. 

Lo stesso discorso puٍ esser fatto per i comuni in relazione alle competenze specifiche richieste per gli esperti di rifiuti. Sono almeno 4 le figure professionali direttamente ed indirettamente collegate al tema dei rifiuti che i comuni indicano come delle figure di cui dotarsi al proprio interno: Esperto di progettazione ed organizzazione della raccolta differenziata, Esperto in contabilità ambientale, Esperto di sistemi di tariffazione dei rifiuti, Energy manager. Infatti, mentre nel caso delle acque gli elementi di economicità e di gestione efficiente sono da rintracciarsi in ambiti di governo territoriale ampi come le province, nel caso dei rifiuti tali efficienze possono essere ottenute solo da un sistema di controllo su scala micro come il caso dei comuni. Attività e competenze nuove vengono quindi richieste alle amministrazioni comunali mentre alle provincie spetta essenzialmente un compito di controllo e di verifica attuativa delle norme e dei sistemi di gestione adottati dai comuni.

Lo stesso discorso puٍ esser fatto per la figura dell’Eco-auditor e/o di esperto di sistemi di gestione ambientale del territorio. Sono recenti a livello europeo esperienze di applicazione del EMAS per enti locali (la prima esperienza appartiene all’Inghilterra circa 3 anni fa) e recentemente l’Italia ha proposto a livello comunitario la definizione di un EMAS per i distretti produttivi. Questo va a spiegare il grado di diffusione di informazione dei comuni (il totale dei comuni intervistati conosce il sistema EMAS) rispetto al tema trattato che, al contrario, non  viene riscontrato nelle provincie. Il livello di diffusione dell’informazione associato ad una “pressione” concorrenziale tra realtà amministrative (si fa notare che molti dei comuni che hanno applicato i sistemi di gestione ambientale lo hanno fatto essenzialmente a fini turistici dal momento che un comune che ha adottato l’EMAS sarebbe tenuto a garantire degli standard di qualità ambientale elevati) fa si che la figura dell’Ecoauditor venga indicata come la prima figura professionale di cui i comuni intenderebbero dotarsi mentre per le provincie si tratta di una figura del tutto marginale.

Si rileva complessivamente una certa esigenza per quelle competenze innovative ed estremamente specialistiche come il Mobility manager, l’Esperto nella gestione di imballaggi, l’Esperto di logistica per il trasporto delle merci ma vengono indicate come funzioni da reperire sul mercato delle libere professioni.
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